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Migrazioni nel mondo mediterraneo 
durante l’età moderna. 

Il case-study storiografico italiano 
 
 

Matteo Binasco 
 
 
 

Introduzione: il quadro generale  
 

Lo scopo di quest’articolo è quello di fornire una rassegna storiografi-
ca sulle migrazioni nella penisola italiana in età moderna1. La necessità 
di proporre un rapporto nasce dal fatto che, nel corso dell’ultimo ven-
tennio, l’interesse per i fenomeni migratori all’interno e all’esterno della 
penisola italiana si è sviluppato progressivamente, testimoniato da un 
vero e proprio boom di studi, saggi e riviste specializzate. Tuttavia que-
sta accresciuta attenzione per i migration studies non ha ancora prodot-
to una rassegna storiografica aggiornata. 

Si pensi che ad oggi l’unico tentativo di proporre una ricognizione sui 
fenomeni migratori nella penisola italiana in età moderna è stato fatto 
da Giovanni Pizzorusso e Matteo Sanfilippo nel 1990 attraverso la loro 
rassegna storiografica sulle migrazioni in Italia dal basso medioevo fino 
ai primi anni Cinquanta del ventesimo secolo2. Questa rassegna è suddi-
visa in tre parti: l’introduzione che fornisce un quadro generale sugli 
studi migratori in Italia, la prima parte che identifica le macro aree mi-
gratorie della penisola e la seconda parte che propone un quadro più 
specifico sui centri urbani interessati dai fenomeni migratori. 

 
Prima di procedere all’analisi specifica, è necessario fornire un quadro 

generale sugli studi migratori che nell’ultimo trentennio hanno conosciu-
to una profonda evoluzione grazie ai differenti contributi apportati da 

                                                 
1 Questa ricerca viene condotta presso l’Istituto di Storia dell’Europa Mediterranea, 
sede di Genova, nell’ambito del Progetto Migrazioni, commessa n. IC.P10.003 del 
Dipartimento Identità Culturale del Consiglio Nazionale delle Ricerche. 
2 Giovanni PIZZORUSSO - Matteo SANFILIPPO, Bollettino di Demografia Storica [d’ora in 
avanti abbreviato in BDS], “Rassegna storiografica sui fenomeni migratori a lungo 
raggio in Italia dal basso medioevo al secondo dopoguerra”, 1990, vol. 13, pp. 11-167. 
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antropologi, demografi, geografi, sociologi e storici. Nell’ultimo decennio 
è emersa con veemenza la necessità di collegare tali contributi al fine di 
avere un’ottica multidisciplinare sui fenomeni migratori come è dimostra-
to dalla recentissima analisi curata da Jan e Ian Lucassen in collabora-
zione con Patrick Manning3. Il testo cerca di inquadrare le migrazioni at-
traverso l’ottica in cui l’indagine storica viene collegata agli studi portati 
avanti dagli antropologi, dai biologi, e dai linguisti. In questo lavoro si 
cerca inoltre di proporre un’analisi di lunghissima durata seguendo il 
modello lanciato nel 2002 dalla collezione di saggi edita da Dirk Hoerder 
che esamina i principali flussi migratori avvenuti in Africa, Asia, Europa, 
e nel continente americano dalla tarda antichità fino ai primi decenni del 
ventesimo secolo4. Nel 2005 Patrick Manning ha ulteriormente spostato 
all’indietro questa analisi, arrivando a trattare delle prime migrazioni 
umane avvenute 15.000 anni fa, ovvero prima della comparsa 
dell’agricoltura. La sua opera propone una sintesi basata su di un unico 
modello analitico che cerca d’identificare i legami linguistici che univano 
i vari movimenti migratori5.  

Questa tendenza a proporre opere sulle migrazioni mondiali attraverso 
uno schema cronologico di lunghissimo periodo trae la sua origine nella 
prima metà degli anni Novanta, e più precisamente nel 1995, quando la 
Cambridge Survey of World Migration curata da Robin Cohen è stata 
pubblicata. Attraverso i novantacinque saggi presenti, il volume si pro-
pone di essere uno strumento bibliografico per coprire un periodo che 
va dal dodicesimo secolo fino ai primi anni Novanta del ventesimo6. 
L’approccio cronologico è stato progressivamente ristretto nelle più re-
centi ricerche demografiche e socio-economiche di Klaus Bade e Andrée 
Courtemanche sui movimenti migratori in Europa e nel quadro dell’area 
nordatlantica7.  

                                                 
3 Jan LUCASSEN - Leo LUCASSEN - Patrick MANNING (a cura di), Migration History in World 
History: Multidisciplinary Approaches, Leiden, Brill, 2010.  
4 Dirk HOERDER (a cura di), Cultures in Contact. World Migrations in the Second 
Millennium, London, Durham, Duke University Press, 2002.  
5 Patrick MANNING, Migration in World History, New York, Routledge, 2005.  
6 Robin COHEN (a cura di), The Cambridge Survey of World Migration, Cambridge, 
Cambridge University Press, 1995.  
7 Klaus J. BADE, L’Europa in movimento. Le migrazioni dal Settecento a oggi, Roma - 
Bari, Laterza, 2001, titolo dell’edizione originale Europa in bewegung: migration von 
späten 18 jahrhundert bis zur Gegenwart, München, Beck, 2000; trad. it. di Enzo 
GRILLO – Andrée COURTEMANCHE - Martin PÂQUET (a cura di), Prendre la route. 
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A livello storiografico, gli anni Novanta sono stati anche contraddistinti 
dal progressivo approfondimento da parte degli studiosi modernisti dei 
legami fra il Vecchio e il Nuovo Mondo, un’indagine fortemente incorag-
giata dalle celebrazioni per il cinquecentenario colombiano. Come sotto-
lineato da Sanfilippo, questo evento ha spinto i modernisti a riconsidera-
re le migrazioni europee verso il continente americano come un feno-
meno che s’inserisce in quadro più vasto di mobilità verso tutti i conti-
nenti8.  

Il cinquecentenario colombiano può essere considerato come un ipo-
tetico punto di rottura nella storiografia migratoria italiana che, da quel 
momento in avanti, ha subito una serie di profondi cambiamenti ed evo-
luzioni i cui effetti sono riscontrabili nella recentissima raccolta di saggi 
sulle migrazioni curata da Sanfilippo e Corti e pubblicata da Einaudi nel 
2009 all’interno della collana Storia d’Italia9. Quest’opera ha finalmente 
colmato un vuoto in quanto esamina le migrazioni italiane, interne ed 
esterne, dalla tarda antichità fino ai primi anni del ventunesimo secolo, 
proponendo un’analisi di lunghissima durata e seguendo così il modello 
cronologico già utilizzato in Francia nel testo curato da Yves Lequin e 
pubblicato alla fine degli anni Ottanta10. La raccolta di saggi einaudiana 
rappresenta il culmine di un processo storiografico che, dall’inizio degli 
anni Novanta, ha conosciuto un vero e proprio boom di studi sulle mi-
grazioni italiane ben testimoniato dalle opere di Aldo Albònico11, Patrizia 
Audenino12, Angiolina Arru13, Piero Bevilacqua14, Ludovico Incisa della 

                                                                                                                                  
L’expérience migratoire en Europe et en Amérique du Nord du XIVe au XXe siècle, Hull 
(Québec), Les Éditions Vents d’Ouest, 2001.  
8 Matteo SANFILIPPO, Problemi di storiografia dell’emigrazione italiana, Viterbo, Edizioni 
Sette Città, 2002, p. 36.  
9 Matteo SANFILIPPO - Paola CORTI (a cura di), Storia d’Italia. Annali 24. Migrazioni, 
Torino, Einaudi, 2009.  
10 Yves LEQUIN (a cura di), La mosaïque France. Histoire des étrangers et de 
l’immigration en France, Paris, Seuil, 1988.  
11 Aldo ALBÒNICO - Gianfausto ROSOLI, Italia y América, Madrid, MAPFRE, 1994.  
12 Patrizia AUDENINO - Paola CORTI, L’emigrazione italiana, Milano, Fenice 2000, 1994, 
Patrizia AUDENINO - Paola CORTI - Ada LONNI, Imprenditori biellesi in Francia fra 
Ottocento e Novecento, Milano, Electa, 1997; Patrizia AUDENINO - Maddalena TIRABASSI, 
Migrazioni italiane. Storia e storia dall’Ancien régime a oggi, Milano, Bruno Mondadori, 
2008.  
13 Angiolina ARRU - Joseph EHMER - Franco RAMELLA (a cura di), Migrazioni, Bologna, Il 
Mulino, 2001; Angiolina ARRU - Franco RAMELLA (a cura di), L’Italia delle migrazioni 
interne: donne, uomini, mobilità in età moderna e contemporanea, Roma, Donzelli, 
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Camerana15, Michele Colucci16, Paola Corti17, Fernando Devoto18, Emilio 
Franzina19, Donna Gabaccia20, Luciano Gallinari21, Mario Iaquinta22, Mas-

                                                                                                                                  
2003; Angiolina ARRU - Daniela Luigia CAGLIOTI - Franco RAMELLA, Donne e uomini 
migranti: storie e geografie tra breve e lunga distanza, Roma, Donzelli, 2008.  
14 Piero BEVILACQUA - Andreina CLEMENTI - Emilio FRANZINA (a cura di), Storia 
dell’emigrazione italiana, Partenze, vol. 1, Roma, Donzelli, 2001; Storia 
dell’emigrazione italiana, Arrivi, vol. 2, Roma, Donzelli, 2002; Piero BEVILACQUA, Verso 
l’America: l’emigrazione italiana e gli Stati Uniti, Roma, Donzelli, 2005.  
15 Ludovico INCISA DI CAMERANA, Il grande esodo: storia delle migrazioni italiane nel 
mondo, Milano, Corbaccio, 2003.  
16 Michele COLUCCI, Lavoro in movimento: l’emigrazione italiana in Europa, 1945-57, 
Roma, Donzelli, 2008; Michele COLUCCI, Emigrazione e ricostruzione: italiani in Gran 
Bretagna dopo la Seconda guerra mondiale, Foligno, Editoriale Umbra, 2009; Michele 
COLUCCI (a cura di), La politica migratoria italiana attraverso le fonti governative, 
Viterbo, Edizioni Sette Città, 2010.  
17 Paola CORTI, L’emigrazione, Roma, Editori Riuniti, 1999; Paola CORTI, Emigranti, 
esuli, profughi: origini e sviluppi dei movimenti migratori nel Novecento, Torino, 
Paravia, 2001; Paola CORTI, Storia delle migrazioni internazionali, Roma, Laterza, 2003.  
18 Fernando J. DEVOTO, L’emigrazione italiana e la formazione dell’Uruguay moderno, 
Torino, Edizioni della Fondazione Giovanni Agnelli, 1993; Fernando J. DEVOTO, Le 
migrazioni italiane in Argentina: un saggio interpretativo, Napoli, L’Officina Tipografica, 
1994; Fernando J. DEVOTO, Historia de la inmigracion en la Argentina, Buenos Aires, 
Editorial Sudamericana, 2003; Fernando J. DEVOTO, Historia de los italianos en la 
Argentina, Buenos Aires, Biblios, 2006; Fernando J. DEVOTO, Storia degli italiani in 
Argentina, Roma, Donzelli, 2007; trad. it. di Federica BERTAGNA, titolo originale DEVOTO, 
Historia de los italianos en la Argentina.  
19 Emilio FRANZINA (a cura di), L’emigrazione dal Veneto: un bilancio storiografico e 
ipotesi di ricerca, Verona, Cierre Grafica, 1992; Emilio FRANZINA, Stranieri d’Italia: studi 
sull’emigrazione italiana dal Risorgimento al fascismo, Vicenza, Odeon Up, 1994; Emilio 
FRANZINA, Merica! Merica!: emigrazione e colonizzazione nelle lettere dei contadini 
veneti e friulani in America latina, Verona, Cierre, 2000; Emilio FRANZINA, Traversate: le 
grandi migrazioni transatlantiche e i racconti italiani del viaggio per mare, Foligno, 
Editoriale Umbra, 2003; Emilio FRANZINA, Storia dell’emigrazione veneta: dall’unità al 
fascismo, Sommacampagna, Cierre, 2005; Emilio FRANZINA, Una patria espatriata: 
lealtà nazionale e caratteri regionali nell’immigrazione italiana all’estero (secoli 19. e 
20.), Viterbo, Edizioni Sette Città, 2006; Emilio FRANZINA, L’America gringa: storie 
italiane d’immigrazione tra Argentina e Brasile, Reggio Emilia, Edizioni Diabasis, 2008. 
20 Donna R. GABACCIA, Italian Workers of the World, Urbana, University of Illinois Press, 
2001; Donna R. GABACCIA, Emigranti. Le diaspore degli italiani dal Medioevo a oggi, 
Torino, Einaudi, 2003; trad. it. di Isabella NEGRI, titolo originale GABACCIA, Italy’s Many 
Diasporas.  
21 Luciano GALLINARI, “L’Italia e gli Italiani in Argentina tra la fine dell’Ottocento e i 
primi decenni del Novecento. Prospettive di ricerca a un anno dal Bicentenario 
dell’indipendenza (2010)”, in RiMe. Rivista dell’Istituto di Storia dell’Europa 
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simo Livi Bacci23, Stefano Luconi24, Alessandro Nicosia25, Matteo Pretel-
li26, Enrico Pugliese27, Bruno Ramirez28, Matteo Sanfilippo29, Patrizia Spi-
nato Bruschi30, Francesco Surdich31, Maddalena Tirabassi32, Maria Elisa-

                                                                                                                                  
Mediterranea, n. 2, giugno 2009, pp. 143-171, <http://rime.to.cnr.it> (16 novembre 
2010).  
22 Mario IAQUINTA, Mezzogiorno: emigrazione di massa e sottosviluppo, Cosenza, Luigi 
Pellegrini Editore, 2002.  
23 Massimo LIVI BACCI, In cammino: breve storia delle migrazioni, Bologna, Il Mulino, 
2010.  
24 Stefano LUCONI - Matteo PRETELLI, L’immigrazione negli Stati Uniti, Bologna, Il 
Mulino, 2008.  
25 Alessandro NICOSIA - Renzo PRENCIPE (a cura di), Museo nazionale emigrazione 
italiana, Roma, Gangemi, 2009.  
26 Matteo PRETELLI e Anna FERRO, Gli Italiani negli Stati Uniti del 20 secolo, Roma, 
Centro studi emigrazione, 2005; Matteo PRETELLI, Il fascismo e gli italiani all’estero, 
Bologna, CLUEB, 2010.  
27 Enrico PUGLIESE, L’Italia tra migrazioni internazionali e migrazioni interne, Bologna, Il 
Mulino, 2006.  
28 Bruno RAMIREZ - George E. POZZETTA (a cura di), The Italian Diaspora. Migration 
across the Globe, Toronto, Multicultural History Society of Ontario, 1992.  
29 Matteo SANFILIPPO, Problemi di storiografia dell’emigrazione italiana; Matteo 
SANFILIPPO, Gli italiani in Brasile, Viterbo, Edizioni Sette Città, 2003; Matteo SANFILIPPO 
(a cura di), Emigrazione e storia d’Italia, Cosenza, Luigi Pellegrini Editore, 2003; 
Matteo SANFILIPPO – Emilio FRANZINA (a cura di), Il fascismo e gli emigrati: la parabola 
dei fasci italiani all’estero, 1920-1943, Roma - Bari, Laterza, 2003; Matteo SANFILIPPO, 
“L’emigrazione italiana nelle Americhe in età pre-unitaria, 1815-1860”, in Marcello 
CARMAGNANI - Marco MARIANO - Duccio SACCHI (a cura di), L’Italia e le Americhe. Annali 
della Fondazione Einaudi, Firenze, Leo S. Olschki, 2008, vol. 42, pp. 65-79; Matteo 
SANFILIPPO (a cura di), L’emigrazione italiana sugli schermi, Viterbo, Edizioni Sette Città, 
2009; Matteo SANFILIPPO - Michele COLUCCI, Le migrazioni; Matteo SANFILIPPO - Michele 
COLUCCI, Guida allo studio dell’emigrazione italiana, Viterbo, Edizioni Sette Città, 2010; 
Matteo SANFILIPPO, La Santa Sede e l’emigrazione dall’Europa centro-orientale negli 
Stati Uniti tra Otto e Novecento, Viterbo, Edizioni Sette Città, 2010; Matteo SANFILIPPO, 
Faccia da italiano, Roma, Salerno, 2011.  
30 Patrizia SPINATO BRUSCHI, “L’emigrazione italiana in Guatemala attraverso la 
letteratura”, Altre Modernità 2, 2009, pp. 123-131.  
31 Francesco SURDICH, “Gli italiani in Argentina nelle pubblicazioni dei salesiani, 1875-
1915”, in Rivista della Civiltà italiana, n. 3-4, vol. 34, 1990, pp. 279-290; Francesco 
SURDICH, “I viaggi, i commerci, le colonie. Radici locali dell’iniziativa espansionistica”, in 
Antonio GIBELLI - Paride RUGAFIORI (a cura di), Storia d’Italia. Le regioni dall’Unità a 
oggi. La Liguria, Torino, Einaudi, 1994, pp. 457-509; Francesco SURDICH, ̏La Liguria e 
Genova, territorio di emigrazione e porto degli emigranti: un ventennio di studi e di 
ricerche ̋, in Luciano GALLINARI (a cura di), Genova una "porta" del Mediterraneo, 
Genova, Brigati editore, 2005, vol. 2, pp. 952-1008.  



 
 
 
 
Matteo Binasco 

 50 

betta Tonizzi33, John Zucchi34 e Chiara Vangelista35.  
L’elenco di autori sopracitati, che naturalmente non può essere esau-

stivo, dimostra l’enorme interesse per le migrazioni italiane. Nel corso 
degli anni esse sono diventate un’area di scontro ed incontro fra demo-
grafi, sociologi ma soprattutto fra storici medievisti, modernisti e con-
temporaneisti che hanno proposto diversi modelli interpretativi. Questa 
molteplicità di approcci rivela la complessa e variegata natura dei flussi 
migratori che, sin dal medioevo, hanno attraversato la penisola italiana. 
Tuttavia prima di definire questi flussi è opportuno stabilire quali cesure 
cronologiche siano state adottate per inquadrarli.  

Nella sua introduzione alla raccolta di saggi intitolata Emigrazione e 
storia d’Italia, pubblicata nel 2003, Sanfilippo ha evidenziato come fino 
alla metà degli Ottanta la storiografia abbia utilizzato il 1870 come ter-
mine d’inizio della migrazione italiana, data suggerita dalla nascita dello 
stato unitario ma soprattutto dalla possibilità di usufruire da quel mo-
mento in avanti di dati statistici. Sanfilippo ha inoltre rilevato come alcu-
ni storici quali Giuseppe Galasso36 ed Emilio Sereni37, abbiano fatto coin-
cidere la nascita dello stato unitario alla creazione del mercato economi-
co unitario e a considerare, pur con tesi diametralmente opposte, 
quest’ultimo come la causa del processo migratorio italiano. Un’ulteriore 
osservazione fatta da Sanfilippo è che, fino alla fine degli anni Ottanta, 
buona parte delle sintesi sui movimenti migratori italiani si è focalizzata 

                                                                                                                                  
32 Maddalena TIRABASSI, Il faro di Beacon street: social workers e immigrate negli Stati 
Uniti, 1910-1939, Milano, Franco Angeli, 1990; Maddalena TIRABASSI (a cura di), 
Itinera: paradigmi delle migrazioni italiane, Torino, Fondazione Giovanni Agnelli, 2005. 
33 Maria Elisabetta TONIZZI, Le grandi correnti migratorie del Novecento, Torino, 
Paravia Scriptorium, 1999.  
34 John E. ZUCCHI, The Little Slaves of the Harp. Italian Child Street Musicians in 
Nineteenth Century Paris, London, New York, Montréal, McGill-Queen’s University 
Press, 1992.  
35 Chiara VANGELISTA, Terra, etnie, migrazioni: tre donne nel Brasile contemporaneo, 
Torino, Il segnalibro, 1990; Chiara VANGELISTA, Dal vecchio al nuovo continente: 
l’immigrazione in America Latina, Torino, Paravia Scriptorium, 1997; Chiara VANGELISTA, 
Terra, etnie, migrazioni: tre donne nel Brasile contemporaneo, Torino, Il Segnalibro, 
1999.  
36 Giuseppe GALASSO, Mezzogiorno medievale e unitario, Torino, Einaudi, 1965; 
Giuseppe GALASSO, “Migrazioni e insediamenti nell’Italia meridionale”, in Corrado 
BEGUINOT (a cura di), Problemi demografici e questione meridionale, Napoli, Edizioni 
scientifiche italiane, 1959, pp. 11-163.  
37 Emilio SERENI, Il capitalismo nelle montagne: (1860-1900), Torino, Einaudi, 1977.  
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esclusivamente sul periodo post-unitario.38 Le monografie di Francesco 
Balletta39, e di Ugo Ascoli40, le raccolte di saggi curate da Gianfausto Ro-
soli41, Anna Dell’Orefice42, Jean-Charles Vegliante43, e Claudio Cerreti44, 
nonché i tre volumi della Fondazione Agnelli sull’emigrazione italiana in 
Argentina, Brasile, e Stati Uniti45 possono essere considerati gli esempi 
più emblematici di quest’approccio prettamente contemporaneistico.  

Tuttavia, fra la fine degli anni Settanta ed i primi anni Novanta, si è 
anche cominciato a porre l’accento sul fatto che i flussi migratori di fine 
Ottocento potessero avere delle radici in periodi antecedenti. Per cercare 
di trovare un collegamento fra le migrazioni d’età moderna con le emi-
grazioni post-unitarie, tra gli anni Ottanta e Novanta, si è proposto di 
elaborare una serie di schemi regionali che sarebbero poi serviti come 
base per preparare una sintesi generale di lunga durata46. L’approccio 
regionale ha però fornito risultati contrastanti in quanto non c’è un qua-
dro analitico uniforme. Infatti, fino al 2003, le analisi si sono concentrate 
sul caso piemontese47, ligure, veneto, trentino, friulano, campano, emi-
liano, calabrese, siciliano, ed in tono minore su quello abruzzese, valdo-
stano, pugliese, marchigiano, molisano, toscano, lucano, e sardo mentre 

                                                 
38 Matteo SANFILIPPO, “Introduzione”, in Emigrazione e storia d’Italia, cit., p. 21.  
39 Francesco BALLETTA, Un secolo di emigrazione italiana, Roma, Centro Studi 
Emigrazione, 1978.  
40 Ugo ASCOLI, Movimenti migratori in Italia, Bologna, Il Mulino, 1979.  
41 Gianfausto ROSOLI (a cura di), Un secolo di emigrazione italiana: 1876-1976, Roma, 
Centro Studi emigrazione, 1978.  
42 Anna DELL’OREFICE (a cura di), Il movimento migratorio italiano dall’Unità nazionale 
ai giorni nostri, Genève, Libraire Droz, 1978.  
43 Jean-Charles VEGLIANTE, Gli Italiani all’estero: 1861-1981, Paris, Université de la 
Sorbonne nouvelle Paris III, CIRCE, 1986-1990, vol. 3.  
44 Claudio CERRETI (a cura di), Genova, Colombo, il mare e l’emigrazione italiana nelle 
Americhe, atti del 26° Congresso geografico italiano (Genova, 4-9 maggio 1992), 
Roma, Istituto dell’Enciclopedia Italiana, 1996.  
45 Fondazione Giovanni Agnelli (a cura di), Euroamericani, La popolazione di origine 
italiana negli Stati Uniti, Torino, Fondazione Giovanni Agnelli, 1987, vol. 1; Marcello 
PACINI, Euroamericani, La popolazione di origine italiana in Argentina, Torino, 
Fondazione Giovanni Agnelli, 1987, vol. 2; Euroamericani, La popolazione di origine 
italiana in Brasile, Torino, Fondazione Giovanni Agnelli, 1987, vol. 3.  
46 Matteo SANFILIPPO, “Introduzione”, pp. 21-23.  
47 La bibliografia relative alla migrazioni nelle diverse regioni italiane è reperibile 
all’Appendice in fondo all’articolo. Ringrazio il professor Matteo Sanfilippo 
dell’Università della Tuscia di Viterbo per avermi fornito la maggioranza dei riferimenti 
bibliografici.  
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scarsi risultavano gli studi sulle altre regioni48.  
Tuttavia, a partire dalla seconda metà degli anni 2000, la letteratura 

migratoria regionale ha cominciato ad espandersi e proporre analisi sul 
caso umbro, laziale, lombardo ampliando inoltre quelle relative alla Ligu-
ria, all’Emilia, alla Toscana, al Veneto, al Molise, al Friuli, alla Puglia, e 
alla Sicilia. Tuttavia bisogna specificare che tutti gli studi sopracitati si 
concentrano sulla grande migrazione ottocentesca e novecentesca, ad 
eccezione delle analisi di Biagio Salvemini49, Saverio Russo50, Ornella 
Bianchi51, Giuseppe Restifo52, Renato Bordone con Franco Spinelli53 e 
Davide Miriam54.  

Il collegamento fra età moderna e contemporanea è stato affrontato 
in modo più agevole nelle analisi sui flussi migratori italiani verso le A-
meriche. Gli studi compiuti da Franzina55, Albònico e Rosoli56, Pizzorus-
so57, Gigliola Pagano de Divitiis58, della Camerana59, Luca Codignola60, 

                                                 
48 Matteo SANFILIPPO, “Introduzione”, in Emigrazione e storia d’Italia, pp. 22-24.  
49 Biagio SALVEMINI, “Prima della Puglia. Terra di Bari e il sistema regionale in età 
moderna”, cit., pp. 3-218.  
50 Saverio RUSSO, “Questioni di confine: la Capitanata tra sette e ottocento”, cit., pp. 
246-273. 
51 Ornella BIANCHI, “Le migrazioni dalla Puglia in età moderna e contemporanea”, cit., 
pp. 67-78. 
52 Giuseppe RESTIFO, “Sradicamenti drammatici,” cit., pp. 181-190. 
53 Renato BORDONE, Lombardi in Europa nel medioevo, cit.  
54 Davide MIRIAM, Lombardi in Friuli, cit. 
55 Emilio FRANZINA, “Dopo il ‘76. Una regione all’estero”, cit., pp. 471-567.  
56 Aldo ALBÒNICO – Gianfausto ROSOLI, Italia y Amèrica, cit.  
57 Giovanni PIZZORUSSO, “Dal viaggiatore all’emigrante: ‘mestieri’ italiani nelle 
Americhe, 1492-1876”, in Il Veltro, n. 1-2, vol. 36, 1992, pp. 9-33; Giovanni 
PIZZORUSSO, “I “mestieri” dei viaggiatori italiani nel Nuovo Mondo”, in Giovanni 
PIZZORUSSO, - Matteo SANFILIPPO, Gli Italiani in Nord America, Viterbo, Edizioni Sette 
Città, 2004, pp. 17-59.  
58 Gigliola PAGANO DE DIVITIIS, “L’Italia fuori d’Italia”, in Ruggiero ROMANO (a cura di), 
Storia dell’economia italiana, L’età moderna: verso la crisi, Torino, Einaudi, 1991, vol. 
2, pp. 329-330.  
59 Ludovico INCISA DI CAMERANA, Il grande esodo, cit. 
60 Luca CODIGNOLA, “Religione e affari tra Italia e Stati Uniti, 1785-1847: alla ricerca dei 
Filicchi”, in Il Veltro, n. 1-2, vol. 36, 1992, pp. 121-133; Luca CODIGNOLA, “Gli 
imprenditori livornesi Filippo e Antonio Filicchi e il Nord America (1785-1806)”, in Paolo 
CASTIGNOLI - Luigi DONOLO - Algerina NERI (a cura di), Storia e attualità della presenza 
degli Stati Uniti a Livorno e in Toscana, Pisa, Edizioni Plus, 2003, pp. 43-66; Luca 
CODIGNOLA, “Le prime relazioni tra il Nord-America e la penisola italiana, 1750-1830: ciò 
che ancora non sappiamo”, in Pia Grazia CELOZZI BALDELLI - Elena BALDASSARI (a cura 
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Daniele Fiorentino61, Marco Porcella62, Matteo Sanfilippo63, Andrea Zan-
nini e Daniele Gazzi64, Chiara Vangelista65, e la raccolta di saggi curata 
da Luis Adão de Fonseca, Maria Eugenia Cadeddu e Luciano Gallinari66 
hanno rilevato la continuità e la varietà della presenza italiana dalla sco-
perta colombiana fino al periodo della migrazione di massa. Fra gli stu-
diosi sopraelencati, Codignola, Pizzorusso e Sanfilippo sono stati anche i 
primi a dimostrare l’importanza del materiale archivistico conservato ne-
gli archivi della Santa Sede per lo studio della migrazione italiana in 
Nord America durante l’età moderna e contemporanea67.  

                                                                                                                                  
di), Percorsi migratori e accoglienza fra storia e politiche di gestione, Roma, Roma 
Aracne Editrice, 2009, pp. 21-33. 
61 Daniele FIORENTINO, “Accidental Ethnographers: Italian Travellers and Scholars and 
the American Indians (1750-1900)”, in European Review of Native American Studies, 
n. 2, vol. 4, 1990, pp. 31-36.  
62 Marco PORCELLA, La fatica e la Merica, Genova, Sagep, 1986; Marco PORCELLA, “Dal 
vagabondaggio all’emigrazione. Dall’Appennino all’East Coast”, in Studi emigrazione, n. 
138, vol. 37, giugno 2000, pp. 295-328.  
63 Matteo SANFILIPPO, “Gli avventurieri dei Grandi Laghi. Gli Italiani in Canada al servizio 
del re di Francia”, in Storia e Dossier, vol. 61, 1992, pp. 37-40; Matteo SANFILIPPO, 
“Nuovi studi sul popolamento delle colonie nordamericane nei secoli XVII-XIX e 
qualche riflessione sulle migrazioni in età moderna”, in Studi Emigrazione, n. 119, vol. 
31, settembre 1995, pp. 295-328; Matteo SANFILIPPO, “Spie e banchieri, soldati e 
mercanti da Parigi al Mississippi (1650-1750)”, in Giovanna MOTTA (a cura di), Mercanti 
e viaggiatori per le vie del mondo, Milano, Franco Angeli, 2000, pp. 200-214; Matteo 
SANFILIPPO, “Il Canada dei viaggiatori italiani”, in Viaggiatori ed emigranti, cit., pp. 75-
108; Matteo SANFILIPPO, “L’emigrazione italiana nelle Americhe in età pre-unitaria, 
1815-1860”, in Annali della Fondazione Luigi Einaudi, vol. 42, Firenze, Leo S. Olschki, 
2008, pp. 65-79.  
64 Andrea ZANNINI - Daniele GAZZI, Contadini, emigranti, “colonos”: tra le Prealpi venete 
e il Brasile meridionale: storia e demografia, Treviso, Fondazione Benetton studi 
ricerche, 2003, vol. 2.  
65 Chiara VANGELISTA, Dal vecchio al nuovo continente, cit.  
66 Luis Adão DE FONSECA - Maria Eugenia CADEDDU – Luciano GALLINARI (a cura di), In 
viaggio verso le Americhe, Italiani e Portoghesi in Brasile: convegno di studi per il V 
centenario della scoperta del Brasile, (Cagliari, 30 novembre-2 dicembre 2000), Roma, 
Società geografica italiana, 2004.  
67 Un elenco parziale della bibliografia relativa ai lavori di questi storici si trova in 
Codignola, Guide to Documents Relating to French and British North America in the 
Archives of the Sacred Congregation de Propaganda Fide in Rome, 1622-1799, 
Ottawa, National Archives of Canada, 1991; Matteo SANFILIPPO (a cura di), “Fonti 
ecclesiastiche per la storia dell’emigrazione e dei gruppi etnici nel Nord America: gli 
Stati Uniti (1893-1922)”, in Studi Emigrazione n. 120, vol. 32, dicembre 1995, pp. 603-
768; Luca CODIGNOLA - Pierre HURTUBISE - Fernand HARVEY (a cura di), L’Amérique du 
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Pizzorusso è stato anche uno dei primi a sostenere come la continuità 
del fenomeno migratorio tra età moderna ed età contemporanea non è 
riscontrabile solamente nei flussi verso le Americhe ma anche nel caso 
della penisola italiana, dove l’analisi può essere fatta partire addirittura 
dal basso medioevo. Questo tentativo di allargare all’indietro lo spettro 
cronologico si basa sul fatto che all’interno della penisola italiana vi sono 
state delle migrazioni e degli spostamenti di popolazione che, in alcune 
macro-aree, hanno avuto un carattere permanente per tutta l’età mo-
derna68. Per comprendere appieno la rilevanza di tali migrazioni bisogna 
considerare come esse sono state analizzate nel contesto storiografico 
italiano. 
 
 
Il quadro delle aree migratorie 
 

Per evidenziare la necessità di collegare i flussi migratori d’età moder-
na con quelli avvenuti nel basso medioevo, Pizzorusso ha fatto riferi-
mento al saggio di Rinaldo Comba sulla mobilità geografica nel medioe-
vo69. Questo storico ha rilevato come il basso medioevo è stato il mo-

                                                                                                                                  
Nord française dans les archives religieuses de Rome. Guide de recherche, Québec, 
Éditions de l’IQRC - Les Presses de l’Université Laval, 1999; Giovanni PIZZORUSSO - 
Matteo SANFILIPPO, Dagli indiani agli emigranti. L’attenzione della Chiesa Romana al 
Nuovo Mondo, 1492-1908. Quaderni Storici, Viterbo, Edizioni Sette Città, 2007. 
68 Giovanni PIZZORUSSO, “I fenomeni migratori a lungo raggio in Italia dal XV al XVIII 
secolo: un percorso storiografico”, in BDS, vol. 12, 1990, pp. 45-54; Giovanni 
PIZZORUSSO, “Il periodo basso-medievale e moderno: secoli XIV-XVIII”, in Giovanni 
PIZZORUSSO, - Matteo SANFILIPPO, “Rassegna storiografica sui fenomeni migratori a 
lungo raggio in Italia”, cit., pp. 11-167; Giovanni PIZZORUSSO, “I movimenti migratori in 
Italia in antico regime”, in Storia dell’emigrazione italiana, Partenze, vol. 1, pp. 3-16; 
Giovanni PIZZORUSSO, “Le migrazioni degli italiani all’interno della Penisola e in Europa 
in età moderna”, in Antonio EIRAS ROEL - Domingo L. GONZÂLEZ LOPO (a cura di), 
Movilidad y migraciones internas en la Europa latina / Mobilité et migrations internes 
de l’Europe latine. Actas del coloquio europeo, Santiago de Compostela, 9-11 
noviembre de 2000, Santiago de Compostela, Xunta de Galicia, 2002, pp. 55-85; 
Giovanni PIZZORUSSO, “Le radici d’ ancien régime delle migrazioni contemporanee: un 
quadro regionale”, in Emigrazione e storia d’Italia, pp. 267-291; Giovanni PIZZORUSSO, 
“Mobilità e flussi migratori prima dell’età moderna: una lunga introduzione”, in ASEI, 
anno 3, n. 1, 2007, pp. 205-222.  
69 Rinaldo COMBA, “Emigrare nel medioevo. Aspetti economici-sociali della mobilità 
geografica nei secoli XI-XVI”, in Rinaldo COMBA - Gabriella PICCINNI - Giuliano PINTO (a 



 
 
 
 

RiMe, n. 6, giugno 2011, pp. 45-113. ISSN 2035-794X 

 55 

mento in cui il fenomeno migratorio ha cominciato ad essere determina-
to in modo molto più marcato dal differente sviluppo economico di talu-
ne aree rispetto ad altre, provocando così lo spostamento di gruppi di 
persone da una zona ad un’altra della penisola. Sempre secondo Comba 
vi sono tre cause principali per questi movimenti: una climatico - geo-
grafica, contrapposizione fra montagna e pianura; una fiscale, ovvero il 
peso delle imposte nelle città; ed una demografica, dovuta al sovrappo-
polamento70. Pizzorusso ha però sottolineato come il saggio di Comba 
dia un quadro d’insieme senza fornire delle classificazioni specifiche al 
contrario invece di quanto ha fatto Giuseppe Petralia, che nei suoi studi 
sui Pisani nella Sicilia del Quattrocento71, ha delineato chiaramente delle 
tipologie sulle migrazioni a breve e a lunga distanza così come su quelle 
temporanee e definitive72. Queste tipologie sono state ulteriormente ap-
profondite dai demografi Carlo Corsini e Giovanni Levi. Più precisamente 
Corsini ha identificato che le migrazioni interne italiane sono state carat-
terizzate da quattro fattori chiave quali: le caratteristiche del migrante, 
le cause per il suo movimento, la durata della migrazione e la distanza 
percorsa. Tuttavia sia Corsini che Levi hanno ribadito che questa griglia 
interpretativa non basta da sola ad inquadrare un fenomeno complesso, 
in cui è necessario tenere in considerazione anche i fattori psicologici 
che spingevano a partire73.  

Se Corsini e Levi hanno provato a fornire uno schema teorico di rife-
rimento, è sempre stato lo stesso Pizzorusso ad aver rilevato le caratte-

                                                                                                                                  
cura di), Strutture familiari, epidemie, migrazioni nell’Italia medievale, Napoli, ESI, 
1984, pp. 45-74.  
70 Giovanni PIZZORUSSO, “Il periodo basso-medievale e moderno”, cit., p. 14.  
71 Giuseppe PETRALIA, “Per la storia dell’emigrazione quattrocentesca da Pisa e della 
migrazione Toscana-Sicilia nel basso Medioevo”, in Strutture familiari, epidemie, 
migrazioni, cit., pp. 373-388; Giuseppe PETRALIA, “ ‘Crisi’ ed emigrazione dei ceti 
eminenti a Pisa durante il primo dominio fiorentino: l’orizzonte cittadino e la ricerca di 
spazi esterni (1406-1460)”, in I ceti dirigenti della Toscana del Quattrocento, Firenze, 
Papafava, 1987, pp. 291-352; Giuseppe PETRALIA, Banchieri e famiglie mercantili nel 
Mediterraneo Aragonese, Pisa, Pacini, 1989.  
72 Giovanni PIZZORUSSO, “Il periodo basso-medievale e moderno”, cit., pp. 15-17.  
73 Carlo A. CORSINI, “Le migrazioni interne e a media distanza in Italia: 1500-1900”, in 
BDS, vol. 19, 1993, pp. 9-13; Carlo A. CORSINI, “Implicazioni ed interdipendenze: 
strutture demografico- sociali e migrazioni”, in Simonetta CAVACIOCCHI (a cura di), Le 
migrazioni in Europa, sec. XIII-XVIII. Atti della “Venticinquesima settimana di studi”, 
(3-8 maggio 1993), Firenze, Le Monnier, 1994, pp. 95-97, 120; Giovanni LEVI, “Appunti 
sulle migrazioni”, in BDS, vol. 19, 1993, pp. 35-39.  
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ristiche di fondo che legano le esperienze migratorie del basso medioevo 
a quelle dell’età moderna. Secondo la sua opinione, ci sono tre costanti 
che rimangano immutate fra un periodo e l’altro. La prima di esse sono 
le migrazioni, nella maggior parte dei casi stagionali, dalla montagna al-
pina e appenninica verso la pianura o verso le città. La seconda è rap-
presentata dai movimenti di manodopera specializzata legata però a 
professioni poco qualificanti. La terza costante è rappresentata dalle mi-
grazioni legate all’esilio politico e religioso, un aspetto che però non 
sembra avere contorni drammatici in quanto chi è costretto a fuggire 
riesce ad essere sostenuto da una rete di legami parentali o cittadini. 
Queste tre costanti s’inseriscono in un contesto nel quale la penisola 
perde di centralità nell’economia europea e nel quale si stabilizzano una 
pluralità di stati indipendenti74.  

Data la frammentazione politica e amministrativa della penisola italia-
na in età moderna, è difficile proporre un quadro preciso della geografia 
di questi movimenti. Tuttavia, ad oggi, la storiografia continua ad utiliz-
zare il modello generale elaborato da Giovanni Levi, Elena Fasano Guari-
ni, Marco della Pina secondo cui all’interno della penisola si riscontrano 
quattro grandi aree migratorie: settentrionale, centrale, meridionale ed 
insulare75. 

Per quanto riguarda la parte settentrionale della penisola, essa è ca-
ratterizzata dalla forte migrazione di commercianti, artigiani e addetti 
all’edilizia che provengono dall’arco alpino e si dirigono verso la pianura 
e le città. Nell’ultimo ventennio tali movimenti migratori hanno suscitato 
un crescente interesse da parte di antropologi, demografi, geografi e 
storici. Essi hanno dimostrato come l’assunto di Fernand Braudel sulla 
montagna come «fabbrica d’uomini al servizio altrui» e luogo privo di 
ogni forma di mobilità sia ormai superato e privo di fondamento76. La 
sintesi di Pier Paolo Viazzo sulla mobilità nelle frontiere alpine rappre-
senta la più recente analisi di una letteratura che nel corso dell’ultimo 
ventennio ha dimostrato la complessità e la varietà del fenomeno migra-

                                                 
74 Giovanni PIZZORUSSO, “Le radici d’ancien régime delle migrazioni contemporanee”, 
cit., pp. 270-271.  
75 Giovanni LEVI - Elena FASANO GUARINI - Marco DELLA PINA, “Movimenti migratori in 
Italia nell’età moderna”, in BDS, vol. 12, 1990, pp. 19-34.  
76  Fernand BRAUDEL, Civiltà e imperi del Mediterraneo nell’età di Filippo II, Torino, 
Einaudi, 1986 p. 37. Titolo dell’edizione originale BRAUDEL, La Méditerranée et le monde 
méditerranéen à l’époque de Philippe II, Paris, A. Collin, 1966.  
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torio alpino e montano in generale77. Tuttavia bisogna premettere che la 
necessità di ampliare le ricerche sull’area alpina ha cominciato a manife-
starsi già nei primi anni Settanta quando lo storico francese Jean-Pierre 
Poussu rilevò come il sovrappopolamento e la povertà non bastassero a 
spiegare le migrazioni dalle montagne78.  

Alla fine degli anni Ottanta la complessa articolazione del sistema mi-
gratorio alpino ha cominciato ad essere analizzata in modo sistematico 
attraverso la pioneristica raccolta di saggi edita da Daniele Jalla79. 
Quest’opera prende in considerazione le migrazioni sull’arco alpino occi-
dentale, ed in modo particolare quelle che si sono sviluppate fra la Pro-
venza, il Delfinato e il Piemonte dal medioevo all’età contemporanea. 
Nel 1991 il saggio di Dionigi Albera ha sostenuto la necessità di adottare 
una visuale non statica per analizzare le società alpine80. Il suo lavoro è 
però basato in gran parte sulle ricerche condotte da Viazzo che ha di-
mostrato la ricchezza dell’economia alpina e il complesso reticolo di rela-
zioni esistenti fra una valle e l’altra81. Nello specifico Viazzo è stato uno 
dei primi a mettere in discussione l’esplosione demografica e la chiusura 
culturale del mondo alpino utilizzando il case study della Val Sesia82, 
un’area che è stata poi recentemente ripresa in considerazione da Sa-

                                                 
77 Pier Paolo VIAZZO, “La mobilità nelle frontiere alpine”, in Storia d’Italia. Annali 24. 
Migrazioni, cit., pp. 91-105.  
78 Jean-Pierre POUSSU, “Les mouvements migratoires en France et à partir de la France 
de la fin du XVe siècle au dèbut du XIXe siècle: approches pour une synthèse”, in 
Annales de Dèmographie Historique, vol. 7, 1970, p. 68.  
79 Daniele JALLA (a cura di), Migrazioni attraverso le Alpi Occidentali. Relazioni tra 
Piemonte, Provenza e Delfinato dal Medioevo ai nostri giorni, Torino, Regione 
Piemonte, 1988.  
80 Dionigi ALBERA, “L’emigrante alpino: per un approccio meno statico alla mobilità 
spaziale”, in Daniele JALLA (a cura di), Gli uomini e le Alpi, Torino, Regione Piemonte, 
1991, pp. 179-206.  
81 Pier Paolo VIAZZO, Upland communities, Cambridge, Cambridge University Press, 
1989; trad. it. Pier Paolo VIAZZO, Comunità alpine. Ambiente, popolazione, Bologna, Il 
Mulino, 1990. Questo testo è stato ripubblicato nel 2001 con l’aggiunta di un’ampia 
post-fazione. Vedi Pier Paolo VIAZZO, Comunità alpine. Ambiente, popolazione e 
struttura sociale nelle Alpi dal XVI secolo ad oggi, Roma, Carocci, 2001. 
82 Pier Paolo VIAZZO, - Mariangela BODO, “Emigrazione e immigrazione ad Alagna, 1618-
1648”, in Wir Walser. Halbjahresschrift für Walsertum, vol. 18, 1980, pp. 9-15; Pier 
Paolo VIAZZO, “L’evoluzione della popolazione della Valsesia dagli inizi del ‘600 alla 
metà dell’800”, in Novarien, vol. 15, 1985, pp. 118-131.  
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brina Contini83.  
Sia Albera che Viazzo sono stati precursori di una fertile area di ricerca 

che è quella della mobilità in vari versanti delle Alpi. Negli ultimi diciotto 
anni questa tematica è stata approfondita, ampliata e riveduta nella sin-
tesi di Audenino del 199284 nonché nelle raccolte di saggi curate da Ur-
sus Brunold85 da Luigi Fontana, nel 199886, Paola Corti, nel 200087, e da 
Fausto Piola Caselli, nel 200388. Di queste raccolte quella edita da Corti è 
quella più completa in quanto, oltre a fare il punto sulla storiografia, e-
stende il modello migratorio alpino ad aree non alpine come la Proven-
za89, il Marocco90, la Spagna91, il Mezzogiorno adriatico92, il Molise93, 
l’Appennino Toscano e Ligure94 e la Corsica95.  

                                                 
83 Sabrina CONTINI, “Matrimoni e migrazioni in Val Sesia: una casistica settecentesca”, 
in ASEI, anno 3, n.1, 2007, 
<http://www.asei.eu/index.php?option=com_content&view=article&id=130:matrimoni
-e-migrazioni-in-val-sesia-una-casistica-settecentesca&catid=65:articoli&Itemid=250>, 
(16 Novembre 2010). 
84 Patrizia AUDENINO, “The ‘Alpine Paradox’. Exporting builders to the world”, in The 
Italian Diaspora, pp. 3-20.  
85 Ursus BRUNOLD (a cura di), La migrazione artigianale nelle Alpi. Convegno storico 
(Davos, 25-27. settembre 1991), Bolzano, Athesia, 1994.  
86 Luigi FONTANA - Andrea LEONARDI - Luigi TREZZI (a cura di), Mobilità imprenditoriale e 
del lavoro nelle Alpi in età moderna e contemporanea, Milano, Cuesp, 1998.  
87 Paola CORTI e Dionigi ALBERA (a cura di), La montagna mediterranea: una fabbrica 
d’uomini?: mobilità e migrazioni in una prospettiva comparata (secoli XV-XX), 
Cavalermaggiore, Gribaudo, 2000.  
88 Fausto PIOLA CASELLI, Regioni alpine e sviluppo economico: dualismi e processi 
d’integrazione (secc. XVIII-XX), Milano, Franco Angeli, 2003.  
89 Alain COLLOMP, “Migrazioni e sistema familiare in Provenza nei secoli XVIII e XIX”, in 
La montagna mediterranea, pp. 121-130.  
90  Ansaf OUAZZANI, “Le migrazioni Jbâla: il sovvertimento dei mestieri tradizionali”, in 
ivi, pp. 245-251; Jacques VIGNET-ZUNZ, “Dinamismo montano e mobilità in Marocco”, in 
ivi, pp. 211-229; Mohamed TAMIM, “Migrazione, territorialità e riproduzione sociale: il 
caso dell’Ouneine nell’alto Atlante del Tubkal”, in ivi, pp. 231-243.  
91  Carmen SARASÚA, “Migrazioni femminili nella Spagna del XVIIIe XIX secolo: serve, 
balie e altre lavoratici”, in ivi, pp. 193-209.  
92 Saverio RUSSO, “Montagne e pianura nel Mezzogiorno adriatico (XVII-XIX sec.)”, in 
ivi, pp. 133-140.  
93 Gino MASSULLO, “Mobilità territoriale e quadri ambientali in Molise tra Otto e 
Novecento”, in ivi, pp. 141-152.  
94 Anne RADEFF, “Quali mobilità? Migranti e viaggiatori alpini e appenninici verso il 
1800”, in ivi, pp. 55-70; Adriana DADÀ, “Uomini e strade dell’emigrazione 
dall’Appennino Toscano”, in ivi, pp. 153-164; Augusta MOLINARI, “Dalla Valfontanabuo-
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Se queste quattro raccolte di saggi hanno fornito un quadro interpre-
tativo generale, è necessario però sottolineare che a partire dagli anni 
Sessanta la storiografia sulle migrazioni alpine ha cominciato a proporre 
delle analisi su specifiche aree ed in modo particolare su quella prealpi-
na della Lombardia. Nel suo saggio del 1973, Domenico Sella ha stimato 
che, a metà del Seicento, più del trenta per cento della popolazione di 
quest’area sia interessata dal fenomeno migratorio96. Nel 1961 il pione-
ristico articolo di Giuseppe Gallizia e Ferdinando Cesare Farra ha aperto 
la strada all’analisi delle migrazioni dalle valli del Canton Ticino, e nel 
caso specifico dalla Val Blenio97. A partire dai primi anni lo spettro 
d’indagine è stato ampliato ad altre valli ticinesi tramite le indagini di 
Raul Merzario, la cui ingente produzione storiografica ne ha messo in 
evidenza il sistema sociale, demografico e soprattutto le migrazioni che 
in alcuni casi avvengono da montagna a montagna98. La vasta letteratu-

                                                                                                                                  
na al mondo: mobilità contadina e migrazioni dalla montagna ligure tra Ottocento e 
Novecento”, in ivi, pp. 165-179.  
95 Massimo QUAINI, “Dalla Corsica alle Alpi Marittime: alla ricerca di un laboratorio 
storico sulla montagna mediterranea”, in ivi, pp. 181-192.  
96 Domenico SELLA, “Au dossier des migrations montagnardes: l’exemple de la 
Lombardie au XVIIe siècle”, in Mélanges en l’honneur de Fernand Braudel, Histoire 
économique du monde méditerranéen 1450-1650, Toulouse, Éditeur Privat, 1973, vol. 
I, pp. 547-554.  
97 Ferdinando Cesare FARRA - Giuseppe GALLIZIA, “L’emigrazione dalla Val Blenio a 
Milano attraverso i secoli”, in Archivio Storico Lombardo, serie IX, vol. 88, 1963, pp. 
117-130.  
98 Raul MERZARIO, Anastasia, ovvero malizia degli uomini. Relazioni sociali e controlli 
delle nascite in un villaggio ticinese, 1650-1750, Roma-Bari, Laterza, 1992; Raul 
MERZARIO, “Pieni e vuoti di una fabbrica di uomini”, in Società e Storia, vol. 61, Luglio-
Settembre 1993, pp. 617-622; Raul MERZARIO, “Il notaio e l’emigrante. Il carteggio 
degli Oldelli di Meride (XVII secolo)”, in Ottavio BESOMI - Carlo CARUSO (a cura di), 
Cultura d’èlite e cultura popolare nell’arco alpino tra cinque e seicento, Basilea, 
Birkäuser, 1995, pp. 233-244; Raul MERZARIO, “Famiglie di emigranti Ticinesi (secoli 
XVII-XVIII)”, in Società e Storia, vol. 71, 1996, pp. 39-55; Raul MERZARIO, “Parenti ed 
emigranti: il caso di Ludiano in val Blenio (XVIII secolo)”, in Giuseppe GALLIZIA - Dino 
JAUCH - Fabrizio PANZERA (a cura di), Carte che vivono: studi in onore di don Giuseppe 
Gallizia, Locarno, A. Dadò, 1997; Raul MERZARIO, Adamocrazia: famiglie di emigranti in 
una regione alpina, Svizzera italiana, 18 secolo, Bologna, Il Mulino, 2000; Raul 
MERZARIO, “La razionalità del caso. Scelte e costrizioni nella famiglia di emigranti 
(Svizzera italiana, XVIII secolo)”, in Andrea GARDI - Michael KNAPTON - Flavio RURALE (a 
cura di), Montagna e pianura. Scambi e interazione nell’area padana in età moderna, 
Udine, Forum, 2001, pp. 141-149; Raul MERZARIO - Luigi LORENZETTI, Il fuoco acceso. 
Famiglie e migrazioni alpine nell’Italia d’età moderna, Roma, Donzelli Editore, 2005; 
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ra sulle migrazioni da quest’area è stata ulteriormente arricchita dalle 
opere di Patrizia Audenino99, Marina Cavallera100, Raffaello Ceschi101, 
Sandro Biaconi102, Chiara Orelli103, Laura Damiani-Cabrini104, e Gianni 
Berla105. Oltre alle valli ticinesi, anche la zona del comasco è stata for-
temente interessata da consistenti flussi migratori, stagionali e non, ver-
so la Sicilia. Se Raffaele Grillo106 e Maurice Aymard107 hanno fornito un 

                                                                                                                                  
Per una sintesi ed un giudizio sul percorso storiografico di Merzario vedi Stefano LEVATI 
- Luigi LORENZETTI, Dalla Sila alle Alpi. L’itinerario storiografico di Raul Merzario, Milano, 
Franco Angeli, 2008.  
99 Patrizia AUDENINO, Un mestiere per partire: tradizione migratoria, lavoro e comunità 
in una vallata alpina, Milano, Franco Angeli, 1990. 
100 Marina CAVALLERA, “L’emigrazione nel secolo 18: terre lombarde dell’arco alpino”, in 
Carlo BRUSA - Robertino GHIRINGHELLI (a cura di), Emigrazione e territorio: tra bisogno e 
ideale. Convegno internazionale, (Varese 18-20 maggio 1994), Varese, Lativa, 1995, 
vol. 2, pp. 149-191; Marina CAVALLERA, “Imprenditori e maestranze, aspetti della 
mobilità nell’area alpina del Verbano durante il secolo XVIII”, in Giovanni Luigi FONTANA 
- Andrea LEONARDI - Luigi TREZZI (a cura di), Mobilità imprenditoriale e del lavoro nelle 
Alpi in età moderna e contemporanea, Milano, CUESP, 1998, pp. 75-116. 
101 Raffaello CESCHI, “Bleniesi milanesi. Note sull’emigrazione di mestieri dalla Svizzera 
italiana”, in Lucio GAMBI (a cura di), Col bastone e la bisaccia per le strade d’Europa. 
Migrazioni stagionali di mestieri dall’arco alpino nei secoli XVI-XVIII, Bellinzona, A. 
Salvioni, 1991, pp. 49-72; Raffaello CESCHI, “Migrazioni dalla montagna alla 
montagna”, in Archivio Storico Ticinese, vol. 111, 1992, pp. 5-36; Raffaello CESCHI, 
“Artigiani migranti della Svizzera Italiana (secoli XVI-XVIII)”, in Itinera, vol. 14, 1993, 
pp. 21-31; Raffaello CESCHI, “Rusticità e urbanità. Circolazione di uomini e mercato di 
devozione”, in Laura DAMIANI CABRINI (a cura di), Seicento ritrovato: presenze pittoriche 
“Italiane” nella Lombardia svizzera fra cinquecento e seicento, Milano, Skira, 1996, pp. 
13-24; Raffaello CESCHI, Nel labirinto delle valli. Uomini e terre di una regione alpina: la 
Svizzera italiana, Bellinzona, Edizioni Casagrande, 1999.  
102 Sandro BIANCONI, “ ‘In Roma v’è della grande gente’. Domestici verzaschesi a Roma 
nella seconda metà del’700”, in Archivio Storico Ticinese, vol. 111, 1992, pp. 37-52.  
103 Chiara ORELLI, “Facchini ‘ticinesi’ nelle dogane di Livorno, Firenze e Genova. Alla 
conquista di un monopolio”, in Seicento ritrovato, cit., pp. 25-53; Chiara ORELLI, “I 
migranti nelle città d’Italia”, in Raffaello CESCHI (a cura di), Storia della Svizzera 
Italiana. Dal Cinquecento al Settecento, Bellinzona, Edizioni Casagrande, 2000, pp. 
257-288.  
104 Laura DAMIANI-CABRINI, “Le migrazioni d’arte”, in Storia della Svizzera Italiana. 
pp.289-312.  
105 Gianni BERLA, “Migranti ticinesi a Parigi (1830-1850)”, in Archivio Storico Ticinese, 
vol. 111, 1992, pp. 97-146.  
106 Raffaele GRILLO, “I Lombardi a Palermo”, in Archivio Storico Lombardo, serie IX, vol. 
88, 1963, pp. 193-212.  
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quadro generale di questi flussi, è stata invece Mariuccia Belloni Zecchi-
nelli la prima a delineare con precisione la migrazione dall’alto Lago di 
Como verso Palermo e a evidenziare come i migranti, una volta giunti a 
destinazione, si radunino in congregazioni religiose intitolate ai santi 
protettori delle rispettive chiese d’origine108, un argomento recentemen-
te ripreso da Gaetano Nicastro109. Così come per le valli ticinesi, Merza-
rio ha espanso le ricerche su questi flussi migratori, dimostrando come 
delle comunità che risiedono a poca distanza l’una dall’altra possano 
partire per differenti destinazioni110. Questo tipo di migrazioni sono per 
la maggior parte dei casi caratterizzate dalla presenza di manodopera 
altamente specializzata che, nei luoghi, d’arrivo, pratica la stessa attività 
della propria zona d’origine111. In alcuni casi, queste migrazioni favori-
scono anche la diffusione di una determinata tecnica come la lavorazio-
ne del ferro. Il saggio di Jean-François Belhoste ha analizzato 
quest’ultimo aspetto dimostrando come, a partire dal prima metà del 
1500, le migrazioni dei fabbri provenienti dalle Alpi bergamasche abbia-
no contributo a diffondere questa tecnica nel Delfinato francese112. An-
che la Valtellina è un’area di partenza da dove gruppi di Valtellinesi si 

                                                                                                                                  
107 Maurice AYMARD, “La Sicile, terre d’immigration”, in Les migrations dans les pays 
mediterraneens au XVIIIeme et au debut du XIXeme, Nice, Centre de la Méditerranée 
Moderne et Contemporaine, 1974, pp. 134-157. 
108  Mariuccia BELLONI ZECCHINELLI, “L’emigrazione popolare dalla terre dell’Alto Lario 
attraverso documenti, arte e folclore”, in Archivio Storico Lombardo, serie IX, vol. 88, 
1963, pp. 5-53.  
109 Gaetano NICASTRO, “L’emigrazione alla rovescia. Dal lago di Como alla Sicilia”, in 
Mediterranea. Ricerche storiche, n. 13, (Agosto 2008), pp. 255-280.  
110 Raul MERZARIO, Il paese stretto: strategie matrimoniali nella diocesi di Como, secoli 
16-18, Torino, Einaudi, 1981; Raul MERZARIO, “Il mercato matrimoniale ‘stretto’ ”, in 
Agopik MANOUKIAN (a cura di), I vincoli familiari in Italia. Dal secolo XI al secolo XX, 
Bologna, Il Mulino, 1983, pp. 165-194; Raul MERZARIO, “Una fabbrica di uomini. 
L’emigrazione dalla montagna comasca (1600-1750 circa)”, in Mèlanges de l’Ècole 
Française de Rome. Temps Modernes, vol. 96, 1984, pp. 153-175; Raul MERZARIO, “Il 
capitalismo delle montagne, L’evoluzione delle strutture familiari nel Comasco durante 
la prima fase di industrializzazione (1746-1811)”, in Mélanges de l’École Française de 
Rome. Temps Modernes, n. 2, vol. 99, 1987, pp. 1097-1125; Raul MERZARIO, Il 
capitalismo delle montagne. Strategie famigliari nella prima fase di industrializzazione 
del Comasco, Bologna, Il Mulino, 1989.  
111 Giovanni PIZZORUSSO, “Le radici d’ancien régime delle migrazioni contemporanee”, 
cit., p. 272.  
112 Jean-François BELHOSTE, “Le migrazioni dei fabbri bergamaschi in Delfinato”, in 
Mobilità imprenditoriale e del lavoro nelle Alpi, cit., pp. 47-54.  
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dirigono alla volta di Roma. Le ricerche condotte da Vittorio Caprara113 e 
Antonio Cesare Corti114 hanno evidenziato come una consistente parte di 
questi flussi migratori sia composta da maestranze pittoriche che trova-
no a Roma occasioni di carriera negate nei luoghi natii.  

I meccanismi migratori che si riscontrano nelle Alpi lombarde si ripe-
tono anche nelle Alpi occidentali, e più precisamente nel triangolo che 
lega il Piemonte alla Provenza e al Delfinato. Gli atti del convegno tenu-
tosi a Cuneo nel 1984, edito da Jalla e precedentemente citato, offrono 
tutt’ora un quadro generale per comprendere i sistemi migratori che si 
sono sviluppati fra queste tre aree dal basso medioevo fino alla fine del-
la seconda guerra mondiale. L’età moderna viene affrontata attraverso i 
saggi di Luciano Allegra115, Michelle Vovelle116, Diego Pasinato117 e Dio-
nigi Albera, quest’ultimo con Manuela Dossetti e Sergio Ottonelli118. 
All’interno dei flussi migratori che si sviluppano nelle Alpi occidentali, Le-
vi ha dimostrato l’attrazione esercitata da Torino su una manodopera 
non qualificata che proviene dalle valli attorno alla città119.  

Anche la parte orientale dell’arco alpino è stata caratterizzata da mi-
grazioni stagionali e permanenti di breve o lungo raggio. Una di esse è 
la transumanza praticata dalla gente dell’Altopiano di Asiago, della Val-
sugana e dalle montagne del Feltrino. L’analisi fatta da Walter Panciera è 
esplicativa delle difficoltà provate dai pastori di queste aree alpine che 

                                                 
113 Vittorio CAPRARA, “Valtellinesi a Roma”, in Bollettino della Società Storica 
Valtellinese, vol. 41, 1988, pp. 205-209; Vittorio CAPRARA, “Artisti lombardi a Roma”, in 
Periodico della Società Storica Comense, vol. 54, 1990, pp. 151-174.  
114 Antonio Cesare CORTI, Appunti per una storia dell’emigrazione valtellinese a Roma: 
Vincenzo Grazioli, da Cadelasso alla baronia di Castel Porziano, Sondrio, Ramponi, 
1987; Antonio Cesare CORTI, I valtellinesi nella Roma del Cinquecento, Sondrio, Bettini, 
1994; Antonio Cesare CORTI, I valtellinesi nella Roma del Seicento, Sondrio, Provincia 
di Sondrio, Banca popolare di Sondrio, 2000.  
115 Luciano ALLEGRA, “Emigrazione e immigrazione a Chieri nel cinquecento”, in 
Migrazioni attraverso le Alpi Occidentali, cit., pp. 65-72.  
116 Michelle VOVELLE, “Les piémontais en Provence Occidentale au XVIIIe siècle”, in ivi 
pp. 73-92.  
117 Diego PASINATO, “Emigrazione e strutture sociali del Canavese in età moderna”, in 
ivi, pp. 93-116.  
118  Dionigi ALBERA - Manuela DOSSETTI - Sergio OTTONELLI, “Movimenti migratori dalla 
Castellata (Alta Valle Varaita): 1650-1850”, in ivi, pp. 125-162.  
119 Giovanni LEVI, “Mobilità della popolazione e immigrazione a Torino nella prima metà 
del Settecento”, in Quaderni Storici, vol. 6, 1971, pp. 527-548; Giovanni LEVI, Centro e 
periferia di uno stato assoluto: tre saggi su Piemonte, e Liguria in età moderna, Torino, 
Rosenberg & Sellier, 1985.  
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durante la stagione invernale si riversano nella pianura veneta dove fati-
cano ad adattarsi all’economia locale120. Analogamente anche l’area 
montana del Friuli è caratterizzata da intensi flussi migratori durante 
l’età moderna. Più in particolare gli studi di Alessio Fornasin121, Giorgio 
Ferigo122, Furio Bianco e Domenico Molfetta123 hanno messo in luce il 
forte carattere commerciale di queste migrazioni nelle quali i cramârs, 
ovvero i venditori ambulanti, ricoprono un ruolo fondamentale. Infatti, 
essi intessono relazioni commerciali con altre aree anche remote dai 
luoghi d’origine, ma al tempo stesso riescono a mantenere un legame 
con le proprie famiglie che vengono sostenute tramite le rimesse dei lo-
ro guadagni. 

Gli spostamenti di carattere commerciale non si registrano solamente 
nell’arco alpino ma anche nella zona appenninica e più precisamente in 
Lunigiana dove si afferma un fiorente commercio di libri stampati che 
vengono venduti in Europa124. Un’altra migrazione di rilievo, studiata da 
Porcella, è quella dei girovaghi e dei commedianti di strada che, a parti-
re dal 1500, sono particolarmente attivi fra l’Appennino ligure di Levante 

                                                 
120 Walter PANCIERA, “La transumanza nella pianura veneta (secc. XVI-XVIII)”, in Le 
migrazioni in Europa, pp. 371-382.  
121 Alessio FORNASIN, “Una grande trasformazione: il lavoro migrante in Carnia (XVIII-
XIX secolo)”, in Mobilità imprenditoriale e del lavoro nelle Alpi, pp. 127-146; Alessio 
FORNASIN - Giorgio FERIGO (a cura di), Cramars: Atti del convegno internazionale di 
studi Cramars: emigrazione, mobilità, mestieri ambulanti dalla Carnia in età moderna, 
(Tolmezzo, 8, 9 e 10 novembre 1996), Udine, Arti Grafiche Friulane, 1997; Alessio 
FORNASIN, Ambulanti, artigiani e mercanti. L’emigrazione dalla Carnia in età moderna, 
Caselle di Sommacampagna, 1998; Alessio FORNASIN, “Nel paese di Esterai: 
emigrazione e le relazioni commerciali tra la montagna friulana e la Stiria nel 
Settecento”, in Brigitte MAZOHL-WALLNIG - Marco MERIGGI (a cura di), Osterreichisches 
Italien-Italienisches Osterreich? Interkulturelle Gemeinsamkeiten und nationale. 
Differenzen vom 18. Jahrhundert bis zum Ende des Ersten Weltkrieges, Wien, Verlag 
der Österreichischen Akademie der Wissenschaften, 1999, pp. 499-516; Alessio 
FORNASIN - Andrea ZANNINI (a cura di), Uomini e comunità delle montagne: paradigmi e 
specificità del popolamento dello spazio montano (secoli XVI-XX), Udine, Forum, 2002.  
122 Giorgio FERIGO, Mistrùts: piccoli maestri del Settecento carnico, Udine, Forum, 2006.  
123 Furio BIANCO - Domenico MOLFETTA, Cramârs. L’emigrazione dalla montagna Carnica 
in età moderna, Reana del Royale, Chiandetti, 1992.  
124 Gian Battista MARTINELLI, Origine e sviluppo dell’attività dei librai pontremolesi, 
Pontremoli, Tipografia Artigianelli, 1973; Loris Jacopo BONONI, Libri & destini: 
stampatori, editori, libri, librai in Lunigiana, di Lunigiana attraverso i secoli, Lucca, 
Pacini Fazzi Editore, 2000.  
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e quello emiliano125.  
Oltre agli spostamenti sopracitati, le aree montane della penisola in 

età moderna sono state anche interessate dalle migrazioni legate al fuo-
riuscitismo religioso come quelle dei Valdesi su cui però vi è tuttora una 
bibliografia limitata. La più recente sintesi per il periodo che va dal 1532 
ai primi dell’Ottocento è quella fatta da Chiara Vangelista nel volume ei-
naudiano dedicato alle migrazioni126. Ad eccezione di questo saggio la 
storiografia per l’età moderna si continua a basare sulle opere di Ar-
mand Hugon127, Paola Sereno128, Gabriel Audisio129 e sulle due raccolte 
di atti di convegni, edite da Albert de Lange130 e da Susanna Peyro-
nel131. 

Se l’area alpina è caratterizzata da migrazioni di varia natura, nella fa-
scia centrale della penisola, ovvero in Toscana, Umbria, Marche e Roma-
gna, prevalgono degli spostamenti legati al sistema agrario basato sulla 
mezzadria. In questo contesto, i contadini si muovono su altre terre nel 
caso in cui si registra una eccedenza demografica all’interno delle pro-
prie famiglie rispetto al fondo assegnato loro dal proprietario132. Questo 
sistema, in cui gli spostamenti sono di breve raggio ma definitivi e ben 
pianificati, è illustrato nella sintesi fatta da Giuliana Biagioli sull’area cen-
trale della penisola e da Della Pina per quanto riguarda il caso tosca-

                                                 
125 Marco PORCELLA, Maggiolungo: storie dell’Appennino ligure-emiliano, Genova, 
Sagep, 1996; Marco PORCELLA, Con arte e con inganno: l’emigrazione girovaga 
nell’Appennino ligure-emiliano, Genova, Sagep, 1998.  
126 Chiara VANGELISTA - Mauro REGINATO, “L’emigrazione valdese”, in Storia d’Italia. 
Annali 24. Migrazioni, pp. 161-172.  
127 Augusto ARMAND-HUGON, Gli esuli Valdesi in Svizzera (1686-1690), Torre Pellice, 
s.n., 1974; Augusto ARMAND-HUGON,, Storia dei Valdesi, Dall’adesione alla Riforma 
all’emancipazione (1532-1848), Torino, Claudiana, 1984, vol. 2.  
128 Paola SERENO, “Flussi migratori e colonie interne negli stati sabaudi: la 
colonizzazione delle Valli Valdesi, 1686-1689”, in Migrazioni attraverso le Alpi 
Occidentali, cit., pp. 427-472.  
129 Gabriel AUDISIO, “Une grande migration alpine en Provence (1460-1560)”, in BDS, 
vol. 87, 1989, pp. 65-139, 511-559.  
130 Albert DE LANGE (a cura di), Dall’Europa alle valli valdesi: Atti del 29 convegno 
storico internazionale: il glorioso rimpatrio 1689-1989, Torino, Claudiana, 1990.  
131 Susanna PEYRONEL (a cura di), Circolazione di uomini e di idee tra Italia ed Europa 
nell’età della Controriforma, atti del 36 convegno di studi sulla Riforma e i movimenti 
religiosi in Italia (Torre Pellice, 1-3 Settembre 1996), Torre Pellice, Società di Studi 
Valdesi, 1997.  
132 Giovanni PIZZORUSSO, “Le migrazioni degli italiani”, cit., p. 63.  
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no133. All’interno di questo quadro economico e sociale le Marche sono 
la regione in cui il sistema mezzadrile ha favorito la migrazione di conta-
dini verso la Maremma. Le analisi fatte da Girolamo Allegretti, che co-
prono il periodo che va dal 1500 al 1900, dimostrano come questo fe-
nomeno migratorio risulta essere una parte integrante nell’economia 
montana delle Marche e come sia dettato da una serie di ragioni, in 
primis fra tutte la possibilità di arricchirsi e quella di contrarre matrimo-
nio134. Carlo Verducci ha poi ampliato lo spettro della ricerca e ha evi-
denziato come, in età napoleonica, questo tipo di migrazione si diriga 
non solo in Maremma ma anche verso l’agro romano135. Tuttavia, oltre 
ad essere un’area di partenza, le Marche sono anche un punto di arrivo 
per le immigrazioni degli slavi e degli albanesi che, a partire dal 1400, 
vengono incoraggiati a stabilirsi per favorire la messa a coltura di nuove 
aree. A questo proposito vi è una vasta bibliografia a cominciare dalle 
analisi fatte da Moncilo Spremic136, Giovanni Annibaldi137, Mario Nataluc-
ci138 e Sergio Anselmi139. La raccolta di saggi edita da quest’ultimo stori-

                                                 
133 Giuliana BIAGIOLI, “The spread of mezzadria in Central Italy: a Model of 
Demographic and Economic Development”, in Antoinette FAUVE-CHAMOUX (a cura di), 
Évolution agraire et croissance démographique, Liège, Éditions Derouaux, 1987; Marco 
Della Pina, “Migrazioni interne e quadri regionali: riflessioni sul caso toscano”, in BDS, 
vol. 19, 1993, pp. 29-34.  
134 Girolamo ALLEGRETTI, “Marchigiani in Maremma”, pp. 503-518; Girolamo ALLEGRETTI, 
“Annone comunicative, coltura dei suoli ed emigrazione stagionale”, in SORI (a cura di), 
Le Marche fuori dalle Marche. Migrazioni interne ed emigrazione all’estero tra XVIII e 
XX secolo, atti del convegno internazionale organizzato dall’Istituto di Storia economica 
e Sociologia dell’Università di Ancona (Fabriano 20 e 21, Fermo 21 e 22 marzo 1997), 
Ancona, Proposte e ricerche, 1998, pp. 127-142.  
135 Carlo VERDUCCI, “L’emigrazione stagionale da Fermo e dal suo comprensorio verso 
l’Agro Romano in età napoleonica”, in Le Marche fuori dalle Marche, cit., pp. 143-159.  
136 Momcilo SPREMIC, “Gli Slavi tra le due sponde adriatiche”, in Annali dell’Istituto 
Italiano per gli Studi Storici, vol. 4, 1973/1975, pp. 87-104.  
137 Giovanni ANNIBALDI, “Immigrati albanesi e schiavoni a Jesi e nel suo contado nei 
secoli XV e XVI”, in Atti e Memorie della Deputazione di Storia Patria per le Marche, 
vol. 82, 1977, pp. 113-140; Giovanni ANNIBALDI, “Immigrati albanesi e schiavoni a Jesi 
e nel suo contado nei secoli XV e XVI”, in Sergio ANSELMI (a cura di), Le Marche e 
l’Adriatico orientale: economia, società, cultura dal XIII secolo al primo Ottocento, atti 
del convegno, (Senigallia, 10-11 gennaio 1976), in Atti e memorie della Deputazione di 
storia patria per le Marche, nuova serie, vol. 82, 1978, pp. 113-140. 
138 Mario NATALUCCI, “Insediamenti di colonie e di gruppi dalmati, slavi e albanesi nel 
territorio di Ancona (sec. XV-XVI)”, in Atti e Memorie della Deputazione di Storia Patria 
per le Marche, ivi, pp. 93-111.  
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co nel 1988140 ha poi fornito un quadro di queste migrazioni, estenden-
do la ricerca alla Romagna e all’Abruzzo tramite i contributi di Giovanni 
Annibaldi141, Viviana Bonazzoli con Oreste Delucca142 e Paola Pierucci143 
ed investigando inoltre specifici aspetti relativi al ruolo delle donne e alle 
confraternite slave grazie agli studi di Elisabetta Insabato144 e Mario 
Sensi145. Oltre all’area balcanica, tra il 1500 e la fine del 1800 si regi-
strano anche migrazioni a breve raggio da regioni vicine quali quelle del-
le maestranze navali venete e romagnole che sono state studiate nel 
recente saggio di Maria Lucia De Nicolò146.  

Così come nelle Marche, anche in Toscana il sistema mezzadrile viene 
incoraggiato dai Granduchi per favorire il popolamento di talune aree. I 
saggi di Della Pina sul popolamento del Valdarno pisano è esplicativo del 
ruolo svolto dalle decisioni politiche per promuovere ed orientare dei 
flussi migratori al fine di determinare nuovi equilibri economici147. 

                                                                                                                                  
139 Sergio ANSELMI, Venezia, Ragusa, Ancona tra cinque e seicento: un momento della 
storia mercantile del medio Adriatico, Ancona, Tipografia SITA, 1969; Sergio ANSELMI, 
“Schiavoni e Albanesi nell’agricoltura marchigiana dei secoli XIV e XV”, in Rivista di 
Storia dell’agricoltura, vol. 2, 1976, pp. 3-26; Sergio ANSELMI, “Aspetti economici 
dell’emigrazione balcanica nell’Italia centro-orientale del Quattrocento”, in Società e 
storia, vol. 4, 1979, pp. 1-15; Sergio ANSELMI, (a cura di), Economia e società: le Mar-
che tra 15° e 20° secolo, Bologna, Il Mulino, 1978.  
140 Sergio ANSELMI (a cura di), Italia felix. Migrazioni slave e albanesi in Occidente, 
Romagna, Marche, Abruzzi secoli XIV-XVI, in Quaderni monografici di “Proposte e 
ricerche”, Ancona, Proposte e ricerche, 1988.  
141  Giovanni ANNIBALDI, “Albanesi e Schiavoni a Jesi e contado tra Quattro e 
Cinquecento”, in Italia felix, cit., pp. 133-153.  
142 Viviana BONAZZOLI - Oreste DELUCCA, “Slavi e albanesi nella Romagna malatestiana: 
primi esiti di ricerche d’archivio a Cesena, Rimini, Forlì”, in ivi, pp. 213-231.  
143 Paola PIERUCCI, “Emigrazione slava nelle province abruzzesi: secoli XV-XVI”, in ivi, 
pp. 232-246.  
144 Elisabetta INSABATO, “La donna slava negli strumenti dotali delle Marche”, in ivi, pp. 
169-191. 
145 Mario SENSI, “Fraternite di slavi nelle Marche: il secolo XV”, in ivi, pp. 192-212. 
146 Maria Lucia DE NICOLÒ, “Migrazioni di maestranze navali venete e romagnole verso 
le coste di Marche e Abruzzo: mobilità di lavoro e dinastie di mestiere (secoli 16.-18.)”, 
estratto da Proposte e ricerche, vol. 30, 2007, pp. 91-114.  
147 Marco DELLA PINA, “La formazione di un nuovo polo demografico nella Toscana dei 
Medici: Pisa e ‘contado’ tra XV e XVII secolo”, in Ricerche di Storia moderna 3, Pisa, 
Pacini, 1984, pp. 1-56; Marco DELLA PINA, “Movimenti migratori e riconquista del 
territorio in Toscana tra XVI e XVII secolo”, in Carlo A. CORSINI (a cura di), Vita, morte 
e miracoli di gente comune. Appunti per una storia della popolazione in Toscana fra 
XIV e XX secolo, Firenze, La Casa Usher, 1988, pp. 108-118.  
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Un’altra area verso cui viene favorita la migrazione è la Maremma dove 
confluiscono uomini provenienti dall’Appennino tosco-emiliano e da 
quello abruzzese-molisano così come dalla Corsica. Gli studi di Danilo 
Barsanti148, Serafina Bueti con Eugenio Maria Beranger149, Ovidio 
Dell’Omodarme150, Lorenzo Del Panta151 ed Antonio Stopani152 hanno 
ampiamente descritto queste migrazioni ed il loro impatto sull’economia 
locale.  

Questo tipo di migrazioni in aree, scarsamente popolate e soggette a 
delle cicliche crisi demografiche, comporta naturalmente un continuo 
flusso di forestieri che vengono integrati da certe comunità locali attra-
verso strategie matrimoniali, il cui scopo principale è il mantenimento e 
la trasmissione del patrimonio familiare153. A questo proposito gli studi 
di Renata Ago su Anguillara154, sulla diocesi di Sutri155 e più in generale 

                                                 
148 Danilo BARSANTI, “Bonifiche e colonizzazione nella Maremma senese sotto i primi 
Medici”, in Leonardo ROMBAI (a cura di), I Medici e lo stato senese 1555-1609: storia e 
territorio: Grosseto, Museo archeologico e d’arte della Maremma, (3 maggio-30 
settembre 1980), Roma, De Luca, 1980, pp. 269-272; Danilo BARSANTI, Castiglione 
della Pescaia. Storia di una comunità dal XVI al XIX secolo, Firenze, Sansoni, 1984; 
Danilo BARSANTI, Allevamento e transumanza in Toscana. Pastori, bestiami e pascoli nei 
secoli XV-XIX, Firenze, Medicea, 1987. 
149 Serafina BUETI - Eugenio Maria BERANGER, “Immigrazione stagionale nella maremma 
grossetana attraverso una breve silloge legislativa e la lettura di alcuni ‘libri di 
matrimoni e morti’ conservati presso l’Archivio vescovile di Grosseto (secc. XVI-XIX)”, 
in Fonti archivistiche e ricerca demografica, atti del convegno internazionale, (Trieste 
23-26, aprile 1990), Roma, Ministero per i beni culturali e ambientali - ufficio centrale 
per i beni archivistici, 1996, vol. 1, pp. 295-312.  
150 Ovidio DELL’OMODARME, “La transumanza in Toscana nei sec. XVII e XVIII”, in 
Mélanges de l’École Française de Rome, Temps Modernes, n. 2, vol. 100, 1988, pp. 
947-969.  
151 Lorenzo DEL PANTA, “Un tentativo di colonizzazione nella Maremma del settecento: i 
Lorenesi di Massa Marittima”, in BDS, vol. 11, 1990, pp. 97-102.  
152 Antonio STOPANI, “L’établissement des colonies étrangères dans le grand duché di 
Toscane au XVI siècle. Premières notes d’une recherche en cours”, in Claudia MOATTI 
(a cura di), La mobilitè des personnes en mèditerranèe de l’antiquitè à l’èpoque 
moderne, Rome, École Française de Rome, 2004, pp. 425-451; Claudia MOATTI, La 
production des frontières: état et communautés en Toscane (XVIe-XVIIIe siècles), 
Rome, École Française de Rome, 2008.  
153 Giovanni PIZZORUSSO, “I fenomeni migratori a lungo raggio in Italia”, cit., p. 48.  
154 Renata AGO, “Un esempio di mobilità nell’Ancien Régime: la diocesi di Sutri nel 
secolo XVII”, in Mélanges de l’École Française de Rome, Temps Modernes, n. 2, vol. 
82, 1974, pp. 345-378.  
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sulla campagna laziale sono esplicativi dei casi in cui queste strategie 
vengono messe in atto156.  

Per quanto riguarda la parte meridionale della penisola, Agnese Sinisi 
è stata la prima a provare a delineare un quadro generale delle peculia-
rità migratorie legate ad un sistema economico dove, ad eccezione 
dell’area attorno a Napoli e Salerno, non esiste la piccola proprietà. A 
causa di ciò, si registra una forte mobilità interna dei pastori abruzzesi 
che, spostandosi lungo i tratturi, si dirigono verso i pascoli invernali del 
Tavoliere di Puglia. Altri itinerari legati alla transumanza sono quelli che 
legano l’Appennino lucano e del massiccio del Pollino ai litorali ionici e 
calabresi o quelli che collegano l’altopiano della Sila alla piana di Croto-
ne, ben analizzati da Raul Merzario157, Piero Bevilacqua158 e Luigi Piccio-
ni159. Oltre ai pastori, Sinisi sottolinea come i tratturi siano anche per-
corsi da contadini che si dirigono verso le masserie cerealicole della Ca-
pitanata160. Quest’area è stata studiata da Raffaele Colapietra161, Pa-
squale Di Cicco162, John Marino163 Saverio Russo164 che hanno messo in 
evidenza il ruolo giocato dalla Dogana di Foggia nel controllare ed equi-
librare i flussi migratori legati alla transumanza e diretti verso il Tavolie-
                                                                                                                                  
155  Renata AGO, “L’inserimento dei forestieri nella comunità: il caso di Anguillara”, in 
Società Italiana di Demografia Storica [abbreviato in SIDES] (a cura di), La 
popolazione italiana nel Settecento, Bologna, Clueb, 1979, pp. 529-538.  
156 Renata AGO, “Braccianti, contadini e grandi proprietari in un villaggio laziale del 
primo Settecento”, in Quaderni Storici, vol. 46, 1981, pp. 60-91; Renata AGO, Un feudo 
esemplare. Immobilismo padronale e astuzia contadina nel Lazio del’700, Fasano, 
Schena, 1988.  
157 Raul MERZARIO, Signori e contadini di Calabria, Milano, A. Giuffrè, 1975.  
158 Franco BEVILACQUA, “La transumanza in Calabria”, Mélanges de l’École française de 
Rome, Temps modernes, n. 2, vol. 100, 1988, pp. 857-869.  
159 Luigi PICCIONI, “Montagne appenniniche e pastorizia transumante nel regno di 
Napoli nei secoli XVII e XVIII”, in Annali dell’Istituto Italiano per gli Studi Storici, vol. 
11, 1989-1990, pp. 145-234.  
160 Agnese SINISI, “Migrazioni interne e società rurale nell’Italia meridionale (secoli XVI-
XIX)”, in BDS, vol. 19, 1993, pp. 41-69.  
161 Raffaele COLAPIETRA, “L’articolazione feudale di Abruzzo, Molise e Capitanata in età 
moderna in rapporto al sistema della Dogana”, in Mélanges de l’École française de 
Rome, Temps modernes, n. 2, vol. 100, 1988, pp. 909-922.  
162 Pasquale DI CICCO, “Fonti per la storia della Dogana delle pecore nell’Archivio di 
Stato di Foggia”, in ivi, pp. 937-946.  
163  John A. MARINO, “Wheat and Wool in the Dogana of Foggia. An Equilibrium Model 
for Early Modern European Economic History”, in ivi, pp. 871-892.  
164  Saverio RUSSO, “Questioni di confine: la Capitanata tra Sette e Ottocento”, cit., pp. 
246-273.  
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re. Quest’area in cui la produzione cerealicola svolge una funzione cru-
ciale è caratterizzata da una forte mobilità che, a partire dagli anni Set-
tanta, è stata analizzata da Salvatore Fedele 165, Franco Farinelli166, Au-
relio Lepre167, Gérard Delille168, Giovanna Da Molin169, Angiola de Mat-
teis170, Biagio Salvemini171, Saverio Russo172 e Ornella Bianchi173.  

Per quanto riguarda la Sicilia, si è già accennato al fatto che fra il XV 
ed il XVI secolo essa è interessata dalle migrazioni di maestranze pisane 
e lombarde174. Ad esse si aggiungono i genovesi, dediti al commercio 
dello zucchero, nonché i calabresi e gruppi di albanesi, quest’ultimi ri-
presi nella recente analisi di Elisa Vermiglio, che è però incentrata sul 

                                                 
165 Salvatore FEDELE, “Strutture e movimento della popolazione in una parrocchia della 
Capitanata 1711-1750”, in Quaderni Storici, vol. 17, 1971, pp. 447-484.  
166 Franco FARINELLI, “Per lo studio delle migrazioni degli operai campestri abruzzesi nei 
secoli passati: un approccio geografico”, in Rivista Abruzzese, n. 3-4, vol. 26, (luglio-
dicembre 1973), pp. 153-164.  
167 Aurelio LEPRE, Feudi e masserie. Problemi della società meridionale nel ’600 e nel 
’700, Napoli, Guida, 1977.  
168 Gérard DELILLE, Agricoltura e demografia nel Regno di Napoli nei secoli XVIII e XIX, 
Napoli, Guida, 1977; Gérard DELILLE, Famiglia e proprietà nel Regno di Napoli, Torino, 
Einaudi, 1988; Gérard DELILLE, “Migrations internes et mobilité sociale dans le 
Royaume de Naples (XVe-XIXe siècle)”, in Paolo MACRY e Angelo MASSAFRA (a cura di), 
Fra storia e storiografia. Scritti in onore di Pasquale Villani, Bologna, Il Mulino, 1994, 
pp. 559-570.  
169 Giovanna DA MOLIN, “La mobilità dei contadini pugliesi fra fine ‘600 e primo ’800”, in 
La popolazione italiana nel Settecento, cit., pp. 435-476.  
170 Angiola de Matteis, “Terre di mandrie, di pastori ed emigranti”. L’economia 
dell’Aquilano nell’Ottocento, Napoli, Giannini, 1993.  
171 Biagio SALVEMINI, “Prima della Puglia”, cit. pp. 3-218; Biagio SALVEMINI, Il territorio 
sghembo: forme dinamiche degli spazi umani in età moderna: sondaggi e letture, Bari, 
Edipuglia, 2006; Biagio SALVEMINI - Saverio RUSSO, Ragion pastorale, ragion di stato: 
spazi dell’allevamento e spazi dei poteri nell’Italia di età moderna, Roma, Viella, 2007; 
Biagio SALVEMINI, “Sul pluralismo spaziale in età moderna. Migranti stagionali e poteri 
territoriali nella Puglia cerea”, in ASEI, anno 3, n. 1, (gennaio 2007), pp. 145-162.  
172 Saverio RUSSO, “Immigrazioni nel Tavoliere nel Seicento. Alcune ipotesi di ricerca”, 
in SIDES (a cura di), La popolazione italiana nel Seicento, Bologna, Clueb, 1999, pp. 
207-224; Saverio RUSSO, “Immigrazioni di contadini nella ‘Puglia piana’ tra sette e 
ottocento”, in Giuliana BIAGIOLI (a cura di), Ricerche di storia moderna, vol. 4, Pisa, 
Pacini, 1995, pp. 249-269.  
173Ornella BIANCHI, “Le migrazioni dalla Puglia in età moderna e contemporanea”, cit., 
pp. 67-78.  
174 Maurice AYMARD, “La Sicile, terre d’immigration”, cit., pp. 134-157.  
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basso Medioevo175. Oltre a queste migrazioni esterne, a partire dal XVI 
secolo, si cominciano a registrare anche migrazioni interne legate alla 
politica di ripopolamento dei feudi, portata avanti dai baroni per incre-
mentare le esportazioni del grano. Le analisi iniziate da Francesco Beni-
gno176, e portate avanti da Restifo177 e Domenico Ligresti178, sono 
tutt’ora le migliori per comprendere il quadro di queste migrazioni inter-
ne.  

Rispetto all’area meridionale, la parte insulare della penisola è con-
traddistinta da una maggiore staticità interna179. Infatti, durante l’età 
moderna, in Sardegna si registra una sostanziale staticità della popola-
zione verso le aree esterne. Allo stesso modo, scarsi sono i movimenti 
interni di rilievo, ad eccezione di quelli legati alla transumanza su cui 
l’articolo di Gian Giacomo Ortu fornisce un quadro sintetico inserito nel 
contesto storico sardo180. Al contrario, a partire dal 1400, l’isola è ogget-
to di tentativi di colonizzazione da parte dei mercanti genovesi e liguri 
del Ponente e da parte dei corsi che sono stati studiati da Giovanna Petti 
Balbi181, Edoardo Grendi182, Alberto Boscolo183, Maria Vittoria Sanna184, 
                                                 
175 Elisa VERMIGLIO, L’area dello stretto. Percorsi e forme della migrazione calabrese 
nella Sicilia basso medievale, Palermo, Officina Studi Medievali, 2010.  
176 Francesco BENIGNO, “Vecchio e nuovo nella Sicilia del Seicento: il ruolo della 
colonizzazione feudale”, in Studi storici, n. 1, vol. 27, 1986, pp. 93-107; Francesco 
BENIGNO, “Assetti territoriali e ruralizzazione nella Sicilia del Seicento: note per una 
discussione”, in SIDES (a cura di), La popolazione delle campagne in Italia in età 
moderna, Bologna, Clueb, 1993, pp. 55-70.  
177 Giuseppe RESTIFO, “Sradicamenti drammatici e migrazioni interne nella Sicilia”, cit., 
pp. 181-190; Giuseppe RESTIFO, “Sicily and the Mediterranean Migrations in the 
Modern Age”, in Antonio EIRAS ROEL - Ofelia REY CASTELAO (a cura di), Les migrations 
internes et à moyenne distance en Europe, 1500-1900, cit., vol. 1, pp. 625-633. 
178  Domenico LIGRESTI, Dinamiche demografiche nella Sicilia moderna: 1505-1806, 
Milano, Franco Angeli, 2002. 
179 Giovanni PIZZORUSSO, “Le radici d’ancien régime delle migrazioni contemporanee”, p. 
278. 
180  Gian Giacomo ORTU, “La transumanza nella storia del Sardegna”, in Mélanges de 
l’École française de Rome, Temps modernes, cit., pp. 821-838. 
181 Giovanna PETTI BALBI, “Castelsardo e i Doria all’inizio del secolo XIV”, in Archivio 
Storico Sardo, vol. 30, 1976, pp. 187-202.  
182 Edoardo GRENDI, “Introduzione all’analisi storica delle comunità liguri: Cervo in età 
moderna”, in Miscellanea Storica Ligure, n. 2, vol. 8, 1977, pp. 135-211.  
183 Alberto BOSCOLO, Sardegna, Pisa e Genova nel Medioevo, Genova, Istituto di 
paleografia e storia medievale, 1978.  
184 Maria Vittoria SANNA, “ ‘Diaspore’ di mercanti genovesi nella Sardegna del 
Settecento”, in Genova una "porta" del Mediterraneo, cit., vol. 2, pp. 731-760.  
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Bruno Anatra185, Costantino Moretti186, Maria Giuseppina Meloni187 e 
Mauro Maxia188. Oltre alla presenza genovese e greca, il recente saggio 
scritto da Valentina Grieco, Aldo Pillittu, Massimo Pitti, Silvia Scalas e 
Giovanni Sini, nonché l’articolo di Cecilia Tasca189 hanno ampiamente 
dimostrato come sin dai primi del 1400, l’isola sia anche oggetto di inse-
diamento di nuclei di portoghesi190. In Sardegna si registra anche, a par-
tire dal XIV secolo, una cospicua presenza ebraica che è stata analizzata 
da Tasca191. Il saggio di Francesco Cesare Casula ha dimostrato come 
sull’isola sia attestata anche una presenza turca in età moderna192. 

Così come la Sardegna, anche la Corsica è un’area in cui si registrano 
insediamenti genovesi dal basso medioevo e, nel corso del XVII secolo, 

                                                 
185 Bruno ANATRA, “Cagliari dans les échanges migratoires méditerranéens (XVIe-XVIIe 
siècle)”, in Les migrations internes et à moyenne distance, cit., pp. 617-623; Bruno 
ANATRA, “Andrea Doria Genova e Carlo V. I primi tempi di una stretta alleanza (1528-
32)”, in Genova una "porta" del Mediterraneo, vol. 2, pp. 629-642.  
186 Costantino MORETTI, Una colonia di greco-corsi in Sardegna: Montresta (1750), 
Sassari, Lito-tipografia Carbongemma, 1982.  
187 Maria Giuseppina MELONI, “Presenza corsa a Sassari a metà del Trecento”, in 
Medioevo. Saggi e Rassegne, vol. 13, 1988, pp. 9-33; Maria Giuseppina MELONI, 
“Corsica e Sardegna nel Basso Medioevo: rapporti politici e movimenti migratori”, in 
Mario DA PASSANO - Antonello MATTONE - Francis POMPONI - Ange ROVERE (a cura di), 
Sardegna e Corsica: percorsi di storia e di bibliografia comparata, Sassari, Unidata, 
2000, pp. 231-265; Maria Giuseppina MELONI, “Émigration corse en Sardaigne au 
Moyen Age”, in Antoine Laurent SERPENTINI (a cura di), Dictionnaire historique de la 
Corse, Ajaccio, Albiana, 2006, pp. 337-338; Maria Giuseppina MELONI, “Presenza corsa 
a Castelgenovese e nella Sardegna settentrionale nel Basso Medioevo”, in Antonello 
MATTONE - Alessandro SODDU (a cura di), Castelsardo. 900 anni di storia, atti del 
convegno nazionale (Castelsardo 2002), Roma, Carocci, 2007, pp. 449-458; Maria 
Giuseppina MELONI, “Al di là delle Bocche: presenza corsa in Sardegna nel Basso 
Medioevo”, in Études Corses, n. 65, (décembre 2007), pp. 41-68.  
188 Mauro MAXIA, I corsi in Sardegna, Cagliari, Edizioni della Torre, 2006.  
189 Cecilia TASCA, “Portoghesi in Sardegna nell’età delle scoperte”, in Archivio Storico 
Sardo, vol. 37, 1992, pp. 145-180.  
190 Valentina GRIECO - Aldo PILLITTU - Massimo PITTI - Silvia SCALAS - Giovanni SINI, 
“Portoghesi in Sardegna”, in Luis Adão DE FONSECA - Maria Eugenia CADEDDU (a cura di), 
Portogallo mediterraneo, Cagliari, Consiglio Nazionale delle Ricerche-Istituto sui 
rapporti italo-iberici, 2002, pp. 297-322.  
191  Cecilia TASCA, “Presenza ebraica in Sardegna nel secolo XVIII,” in Archivio Storico 
Sardo, vol. 38, 1995, pp. 239-248. Ringrazio la dott.ssa Maria Eugenia Cadeddu per 
avermi fornito le fotocopie di quest’articolo.  
192 Francesco Cesare CASULA, “Presenza turca in Sardegna in epoca moderna,” in atti 
del Simposio di ricerche e di studi per uno sviluppo scientifico dei rapporti italo-turchi, 
(Ankara - Istanbul 9-14 ottobre 1980), Milano, Giuffrè, 1980, pp. 44-79.  
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anche greci come è illustrato dalle ricerche di Jacques Heers193, Francis 
Pomponi194, Jean Cancellieri195 e Giorgio Doria196. Tuttavia dall’isola si 
verificano anche partenze verso Roma, dove una colonia di corsi comin-
cia a stanziarsi dai primi del Quattrocento come hanno evidenziato le 
ricerche di Anna Esposito197, aggiornando così un tema che si basava 
sulle analisi ormai sorpassate di Carmelo Traselli198 e di Domenico Spa-
dani199.  
 
 
Il quadro migratorio dei centri urbani 
 

Il quadro generale delineato fin d’ora ha permesso d’inquadrare i mo-
vimenti migratori secondo una prospettiva regionale che però è difficil-
mente applicabile quando si analizzano gli spostamenti di popolazione 
verso e fuori dalle città. Infatti, ogni singola realtà urbana presenta ca-
ratteri specifici che impediscono di proporre uno schema analitico uni-

                                                 
193  Jacques HEERS, “Une exemple de colonisation médiévale: Bonifacio au XIIIe siècle”, 
in Anuario de estudios medievales, vol. 1, 1964, pp. 561-571.  
194 Francis POMPONI, “Une colonie grecque en Corse au XVII siècle”, in Les migrations 
dans les pays méditerranéens, pp. 92-133; Francis POMPONI, Histoire de la Corse, Paris, 
Hachette, 1979.  
195 Jean CANCELLIERI, “Formes rurales de la colonisation génoise en Corse au XIII siècle: 
un essai de typologie”, in Mélanges de l’École Française de Rome, Temps modernes, n. 
1, vol. 93, 1981, pp. 89-146; Jean CANCELLIERI, “Directions de recherche sur la 
démographie de la Corse médiévale (XIIIe-XIVe siècles)”, in Strutture familiari, 
epidemie, migrazioni nell’Italia medievale, pp.401-434; Jean CANCELLIERI, Histoire de la 
Corse, Paris, Hachette, 1979.  
196 Giorgio DORIA, Uomini e terre di un borgo collinare dal XVI al XVII secolo, Milano, 
Giuffrè, 1968; Giorgio DORIA - Paola MASSA PIERGIOVANNI (a cura di), Il sistema portuale 
della Repubblica di Genova: profili organizzativi e politica gestionale, secc. 12-18, 
Genova, Società Ligure di Storia Patria, 1988.  
197 Anna ESPOSITO, “La presenza dei Corsi nella Roma del ’400. Prime indagini nei 
protocolli notarili”, in Mélanges de l’École Française de Rome, Temps modernes, n. 2, 
vol. 98, 1986, pp. 607-621; Anna ESPOSITO, “Corsi a Roma e nella Maremma laziale nel 
tardo Medioevo”, in Le migrazioni in Europa, cit., pp. 825-838; Anna ESPOSITO, Un’altra 
Roma: minoranze nazionali e comunità ebraiche tra Medioevo e Rinascimento, Roma, 
Il Calamo, 1995.  
198 Carmelo TRASSELLI, “Notizie economiche sui Corsi in Roma (sec. XVI)”, in Archivio 
Storico di Corsica, vol. 10, 1934, pp. 576-582.  
199 Domenico SPADANI, “La presenza dei corsi nella Roma del ’400”, in Archivio Storico 
di Corsica, vol. 15, 1939, pp. 508-517. 
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forme200. Gli studi di Fasano Guarini201, Eugenio Sonnino202, Maria Gina-
tempo con Lucia Sandri203 e Andrea Doveri204 hanno rilevato due carat-
teristiche di fondo ai centri urbani della penisola durante l’età moderna: 
la prima è che, nel contesto del rafforzamento degli stati regionali, le 
capitali tendono ad assumere un ruolo egemone sulle altre città. La se-
conda è che quasi tutte le capitali hanno un calo demografico che non 
riesce ad essere compensato dalle migrazioni provenienti dalle campa-
gne in quanto risultano essere composte da poveri e vagabondi, due 
gruppi scarsamente tollerati dalle autorità cittadine205.  

Una città che racchiude in sé una delle caratteristiche sopracitate è 
Venezia che, per tutta per l’età moderna, rimane la capitale indiscussa 
dell’omonima repubblica e che di conseguenza è un polo di attrazione 
per un variegato flusso migratorio. Due recentissime analisi che offrono 
un quadro sull’eterogenità di questi flussi sono quelli di Andrea Zannini e 
Reinhold C. Mueller206. Una parte consistente di questi flussi è composta 
da greci ortodossi, albanesi, slavi e dalmati, il cui arrivo ed impatto sulla 
società veneziana è stato oggetto di una progressiva attenzione da parte 
degli storici sin dai primi anni Sessanta. Infatti, la ricerca di John Deno 
Geanakoplos207 sugli studenti greci provenienti da Bisanzio è stata pro-

                                                 
200 Giovanni PIZZORUSSO, “Le radici d’ ancien régime delle migrazioni contemporanee”, 
p. 279.  
201 Fasano GUARINI, “La politica demografica delle città italiane nell’età moderna”, in 
SIDES (a cura di), La demografia storica delle città italiane, Bologna, Clueb, 1982, pp. 
149-191.  
202 Eugenio SONNINO, “Bilanci demografici di città italiane nell’età moderna”, in La 
demografia storica delle città, cit., pp. 149-191.  
203 Maria GINATEMPO - Lucia SANDRI, L’Italia delle città. Il popolamento urbano tra 
Medioevo e Rinascimento (secoli XIII-XVI), Firenze, Le Lettere, 1990.  
204 Andrea DOVERI, “Città e campagne del Centro Italia nella crisi demografica del 
secolo XVII”, in La popolazione italiana nel Settecento, cit., pp. 55-93.  
205 Giorgio POLITI - Mario ROSA - Franco DELLA PERUTA (a cura di), Timore e carità. I 
poveri nell’Italia moderna, atti del convegno Pauperismo e assistenza negli antichi stati 
Italiani (Cremona, 28-30 Marzo 1980), Cremona, Libreria civica di Cremona, 1982; 
Alberto MONTICONE (a cura di), Poveri in cammino. Mobilità e assistenza tra Umbria e 
Roma in età moderna, Milano, Franco Angeli, 1993.  
206 Andrea ZANNINI, Venezia città aperta: gli stranieri e la Serenissima, 14.-18. sec, 
Venezia, Marcianum press, 2009; Reinhold C. MUELLER, Immigrazione e cittadinanza 
nella Venezia medievale, Roma, Viella, 2010.  
207 John DENO GEANAKOPLOS, Greek scholars in Venice: studies in the dissemination of 
Greek learning from Byzantium to Western Europe, Harvard, Harvard University Press, 
1962.  
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gressivamente allargata agli altri gruppi come ben testimoniato dalle 
analisi di Alain Ducellier208, Reinhold Mueller209, Giorgio Fedalto210, 
Freddy Thiriet211, Bernard Doumerc212, Brunehilde Imhaus213, Silvia Mo-
retti214, Heleni Porfyriou215, Donatella Calabi216 e Lucia Nadia217.  

Oltre ai flussi provenienti dalla parte orientale del Mediterraneo, gli 
studi di Carlo Pasero218, Annalisa Bruni219, Casimira Grandi220, Andrea 
Zannini221, Philippe Braunstein222, Luca Molà223, Francesca Trivellato224, 
                                                 
208 Alain DUCELLIER, “Les Albanais à Venise au XIVe et XVe siècles”, in Travaux et 
Mémoires, vol. 2, 1967, pp. 405-420.  
209 Reinhold C. MUELLER, “Stranieri e cultura straniera a Venezia. Aspetti economici e 
sociali”, in Michelangelo MURARO (a cura di), Componenti storico-artistiche e culturali a 
Venezia nei secoli XIII e XIV, Venezia, Ateneo Veneto, 1980, pp. 75-77. 
210 Giorgio FEDALTO, “Le minoranze straniere a Venezia tra politica e legislazione”, in 
Hans George BECK - Manoussas MANOUSCASSAS - Agostini PERTUSI (a cura di), Venezia, 
centro di mediazione tra Oriente e Occidente (secoli XIV-XVI) – Aspetti e problemi, 
Firenze, Leo S. Olschki, 1977, vol. 1, pp. 143-162; Giorgio FEDALTO, “Stranieri a 
Venezia e a Padova”, in Girolamo ARNALDI - Manlio PASTORE STOCCHI (a cura di), Storia 
della cultura veneta, Dal primo quattrocento al Concilio di Trento, Vicenza, N. Pozza, 
1980, vol. 3/I, pp. 498-535.  
211 Freddy THIRIET, “Sur les communautés grecques et albanaises à Venise”, in 
Venezia, centro di mediazione, vol. 1, pp. 339-449.  
212 Bernard DOUMERC, “L’immigration dalmate à Venise à la fin du Moyen Age”, in Le 
migrazioni in Europa, cit., pp. 325-334.  
213 Brunehilde IMHAUS, Le minoranze orientali a Venezia, 1300-1510, Roma, Il Veltro 
Editrice, 1997.  
214 Silvia MORETTI, “Gli Albanesi a Venezia tra XIV e XVI secolo”, in Donatella CALABI - 
Paola LANARO (a cura di), La città italiana e i luoghi degli stranieri. XIV-XVIII secolo, 
Roma-Bari, Laterza, 1998, pp. 5-20.  
215 Heleni PORFYRIOU, “La presenza greca: Roma e Venezia tra XV e XVI secolo”, in La 
città italiana, cit., pp. 21-38.  
216 Donatella CALABI, “Gli stranieri nella capitale della repubblica Veneta nella prima età 
moderna”, in Mélanges de l’École française de Rome, Italie et Méditerranée, n.2, 1999, 
vol. 111, pp. 721-732.  
217 Lucia NADIA, Migrazioni e integrazioni. Il caso degli albanesi a Venezia (1479-1552), 
Roma, Bulzoni, 1988.  
218 Carlo PASERO, “Dati statistici e notizie intorno al movimento della popolazione 
bresciana durante il dominio veneto (1426-1797)”, in Archivio Storico Lombardo, vol. 
88, 1961, pp. 71-97. 
219 Annalisa BRUNI, “Mobilità sociale e mobilità geografica nella Venezia del 
cinquecento”, in Annali Veneti, II, n. 2, 1985, pp. 75-81. 
220 Casimira GRANDI, “ ‘Immigrazione di qualità’ nella Venezia del Seicento: il caso 
dell’Arsenale”, in BDS, vol. 12, 1990, pp. 85-96. 
221 Andrea ZANNINI, “Flussi d’immigrazione e strutture sociali urbane. Il caso dei 
bergamaschi a Venezia”, in BDS, vol. 12, 1990, pp. 85-96.  
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hanno dimostrato come Venezia riceva anche l’arrivo di un consistente 
gruppo di bresciani, friulani, milanesi, bellunesi, lucchesi e cadorini, i 
quali svolgono differenti mansioni sia in città che all’interno degli arse-
nali della Repubblica. Non tutti gli stranieri sono però ben accettati. A 
questo proposito Benedetto Fassanelli ha analizzato l’espulsione dei rom 
dalla Repubblica Venezia durante la metà del Cinquecento, sottolinean-
do come la legislazione imponga loro di muoversi all’interno di confini 
preclusi o in transito225.  

I tedeschi e gli ebrei sono altri due gruppi che vantano una consisten-
te presenza a Venezia sin dal Quattrocento. Gli studi sui primi si basano 
principalmente sulle ricerche fatte da Wolfang von Stromer226, Karl-Ernst 
Lupprian227, Philippe Braunstein228 e Patrizia Bravetti229, mentre, ad og-
gi, la miglior opera sugli ebrei a Venezia è la raccolta di saggi edita da 
Gaetano Cozzi che fornisce un dettagliato quadro all’interno di una vasta 
letteratura230. All’interno del dominio della Repubblica bisogna anche 
considerare le migrazioni studentesche ed in particolare quelle prove-
nienti dai paesi protestanti come nel caso, studiato da Jonathan Wool-
                                                                                                                                  
222 Philippe BRAUNSTEIN, “De la montagne à Venise: les réseaux du bois au XVe siècle”, 
in Mélanges de l’École Française de Rome, Temps modernes, n. 2, vol. 100, 1988, pp. 
761-799.  
223 Luca MOLÀ, La comunità dei lucchesi a Venezia. Immigrazione e industria della seta 
nel tardo medioevo, Venezia, Istituto veneto di scienze, lettere ed arti, 1994.  
224 Francesca TRIVELLATO, “I friulani nelle arti del vetro a Venezia, secoli XVII-XVIII”, in 
Rivista della Stazione Sperimentale del Vetro, vol. 6, 1999, pp. 303-311.  
225 Benedetto FASSANELLI, “ ‘Considerata la mala qualità delli cingani erranti’: I Rom 
nella Repubblica di Venezia: retoriche e stereotipi”, in Acta Histriae, n. 1, vol. 15, 2007, 
pp. 139-154.  
226 Wolfang VON STROMER, Bernardus Teutonicus e i rapporti commerciali tra la 
Germania meridionale e Venezia prima della istituzione del Fondaco dei Tedeschi, 
Venezia, Centro tedesco di studi veneziani, 1978. 
227 Karl-Ernst LUPPRIAN, Il fondaco dei Tedeschi e la sua funzione di controllo del 
commercio tedesco a Venezia, Venezia, Centro tedesco di studi veneziani, 1978.  
228 Philippe BRAUNSTEIN, “Remarques sur la population allemande de Venise à la fin du 
Moyen Age”, in Venezia, centro di mediazione, vol. 1, pp. 233-243; Philippe 
BRAUNSTEIN, “Appunti per la storia di una minoranza: la popolazione tedesca di Venezia 
nel Medioevo”, in Strutture familiari, cit., pp. 511-518.  
229 Patrizia BRAVETTI, “L’ascesa sociale di un oste tedesco nella Venezia di fine’500”, in 
Annali Veneti, n. 2, vol. II, 1985, pp. 85-90.  
230 Gaetano COZZI (a cura di), Gli Ebrei e Venezia, secoli XIV-XVIII, atti del convegno 
internazionale organizzato dall’Istituto di storia delle società e dello stato veneziano 
della Fondazione Giorgio Cini (Venezia, Isola di San Giorgio Maggiore, 5-10 giugno 
1983), Milano, Edizioni Comunità, 1987. 
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fson231, degli studenti inglesi stabilitisi a Padova durante la dinastia Tu-
dor.  

Nella parte settentrionale della penisola, Mantova è un’altra realtà ur-
bana in cui si registrano cospicui movimenti migratori durante l’età mo-
derna. Gli studi di Marco Belfanti, basati sui censimenti del 1658 e del 
1712, hanno dimostrato come la maggior parte dei forestieri arrivati a 
Mantova durante i periodi dei due rilevamenti provengano da zone con-
finanti quali il Parmense, il Modenese, il Reggiano ed il Ferrarese. Oltre 
a questi movimenti a breve raggio, ve ne sono anche però a lungo rag-
gio. Questo è rappresentato dal fatto che nel 1658 i Trentini della Valle 
Rendena occupano il secondo posto nella graduatoria percentuale dei 
forestieri presenti a Mantova dove però, nel 1712, sono scalzati dai mi-
lanesi, che sono i tre quarti dei lombardi arrivati in città232.  

Nella panorama delle realtà urbane settentrionali si è già accennato 
come Torino eserciti una forza attrattiva sulle popolazioni delle valli alpi-
ne vicine ad essa. Nel corso del settecento, questa forza viene ulterior-
mente accentuata a causa dell’elevazione di Torino a capitale dello Stato 
Sabaudo233. Come rilevato da Levi, questo rafforzamento allarga 
l’ampiezza dei bacini demografici dai quali la città può attingere anche 
se ciò non provoca grandi modifiche sui flussi migratori che continuano 
a basarsi su di un sistema di tradizioni agricole, retaggio del periodo 
medievale234. L’opera di Levi non dà però un quadro statistico completo 
che invece viene proposto nel saggio di Maria Carla Lamberti sulle don-
ne e sugli uomini immigrati a Torino nei primi dell’ottocento. L’analisi di 
Lamberti illustra come cambi la condizione d’immigrato in una città in 
età moderna a seconda del fatto di essere uomo o donna, e come que-

                                                 
231 Jonathan WOOLFSON, Padua and the Tudors. English students in Italy, 1485-1603, 
Toronto, Toronto University Press, 1998.  
232 Marco BELFANTI, “Popolazione ed economia a Mantova nella seconda metà del 
Settecento”, in La demografia storica delle città, pp. 227-246; Marco BELFANTI, 
“Immigrazione e mestieri: i Trentini a Mantova (secoli XVII e XVIII)”, in BDS, vol. 12, 
1990, pp. 103-115; Marco BELFANTI, “ ‘È venuto per esercitare il suo mestiere’ 
Immigrati e mestieri a Mantova e nel suo territorio tra Sei e Settecento”, in Le 
migrazioni in Europa, pp. 683-689; Marco BELFANTI, Mestieri e forestieri. Immigrazione 
ed economia urbana a Mantova tra Sei e Settecento, Milano, Franco Angeli, 1994.  
233 Giovanni PIZZORUSSO, “Le radici d’ancien régime delle migrazioni contemporanee”, 
cit., pp. 281-282.  
234 Giovanni LEVI, Centro e periferia, cit., pp. 11-69.  
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sta condizione determini un differente accesso al mondo del lavoro235, 
una tematica recentemente studiata anche da Beatrice Zucca Michelet-
to236. Come a Padova, anche Torino ospita una comunità protestante, 
molto più variegata però, che vi si stabilisce tra la fine del Seicento ed i 
primi del Settecento. Il saggio di Gian Paolo Romagnani ne illustra 
l’insediamento fino al progressivo deteriorarsi dei rapporti con le istitu-
zioni regie a fine Settecento237. 

Analogamente a Venezia, anche Genova, in virtù del suo sistema por-
tuale, è un cruciale centro d’attrazione per maestranze ed apprendisti. 
Gli studi di Ennio Poleggi238 e successivamente quelli Giacomo Casarino 
sul mondo del lavoro e sull’apprendistato genovesi tra il Quattrocento e 
il Cinquecento descrivono dettagliatamente il reticolo di relazioni che le-
gano le zone dell’alta Lombardia alla città ligure, dove si riversano mae-
stranze qualificate che ricoprono un ruolo attivo nel tessuto economico 
urbano239. Oltre alla manodopera dall’alta Lombardia, Genova riceve an-
che dal XII secolo lavoratori da altre regioni mentre altre comunità pro-
venienti da altre parti d’Europa s’insediano progressivamente in città. 
Data la vasta letteratura esistente, le migliori sintesi che coprono il bas-
so medioevo e l’età moderna sono quelle di Gabriella Airaldi240, Laura 

                                                 
235 Maria Carla LAMBERTI, “Immigrate e immigrati in una città preindustriale”, in L’Italia 
delle migrazioni interne, cit., pp. 161-205.  
236 Beatrice ZUCCA MICHELETTO, “Una città di immigrati nell’antico regime: demografia e 
inurbamento a Torino nei secoli XVIII-XIX”, in ASEI, anno 3, n. 2, 2007, pp. 97-108.  
237 Gian Paolo ROMAGNANI, “Presenze Protestanti a Torino tra sei e settecento”, in 
Giuseppe RICUPERATI (a cura di), Storia di Torino, Dalla città razionale alla crisi dello 
stato d’Antico Regime (1730-1798), Torino, Einaudi, 2002, vol. 5, pp. 423-446. 
238 Ennio POLEGGI, “Il rinnovamento edilizio genovese e i magistri antelami nel secolo 
XV”, in Arte Lombarda, vol. 11, 1966, pp. 53-68.  
239 Giacomo CASARINO, “Una ricerca prosopografica sugli artigiani genovesi”, in 
Quaderni Storici, vol. 11, 1979, pp. 746-759; Giacomo CASARINO, “I giovani e 
l’apprendistato. Immigrazione e addestramento”, in Maestri e garzoni nella società 
genovese fra XV e XVI. Quaderni di studio sulla storia della tecnica del CNR, fascicolo 
n. 9, 1982; Giacomo CASARINO, “Mondo del lavoro e immigrazione a Genova tra XV e 
XVI secolo”, in Strutture familiari, cit., pp. 451-472; Giacomo CASARINO, “Stranieri a 
Genova nel Quattro e Cinquecento: tipologie sociali e nazionali”, in Gabriella ROSSETTI 
(a cura di), Dentro la città. Stranieri e realtà urbane nell’Europa dei secoli XII-XVI, 
Pisa, Napoli, GISEM - Liguori Editore, 1989, pp. 137-150; Giacomo CASARINO, 
“L’immigrazione a Genova di maestranze e apprendisti dell’alta Lombardia (XV e XVI 
secolo)”, in BDS, vol. 19, 1993, pp. 93-110.  
240 Gabriella AIRALDI, Genova e la Liguria nel medioevo, Genova, Fratelli Frilli, 2007.  
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Balletto241, Giovanna Petti Balbi242, Marie-Christine Engels243, Edoardo 
Grendi244, Gian Giacomo Musso245, Luisa Piccinno246. Più recentemente 
gli studi sugli stranieri a Genova durante l’età moderna si sono concen-
trati su quelle comunità scarsamente trattate dalla storiografia migrato-
ria. A questo proposito l’articolo di Codignola e Tonizzi è innovativo in 
quanto propone un’analisi, basata sull’utilizzo di fonti inedite, 
sull’insediamento e sullo sviluppo della comunità svizzera a Genova dal 
Cinquecento al tardo Ottocento247.  

Oltre ad essere un punto di arrivo, Genova è anche un punto di par-
tenza da dove, nel corso del medioevo, le grandi famiglie genovesi par-
tono per stabilire insediamenti commerciali nel Mediterraneo orientale. A 
partire dal Cinquecento il loro interesse si sposta però verso il mondo 
atlantico ed al tempo stesso si consolida nella Penisola Iberica, nelle 
Fiandre, nel regno di Napoli e in Inghilterra. Anche in questo caso vi è 
una vastissima bibliografia per cui è necessario limitarsi a segnalare le 
opere di Giuliana Albini248, Nunziatella Alessandrini249, Enrico Basso250, 

                                                 
241 Laura BALLETTO, “Stranieri e forestieri a Genova: schiavi e manomessi (secolo XV)”, 
in Forestieri e stranieri nelle citta basso-medievali,: atti del Seminario internazionale di 
studio, Bagno a Ripoli (Firenze, 4-8 giugno 1984), Firenze, Salimbeni, 1984, pp. 263-
283.  
242 Giovanna PETTI BALBI, “Presenze straniere a Genova nei secoli XII-XIV: letteratura 
fonti, temi di ricerca”, in Dentro la città, pp. 121-135; Giovanna PETTI BALBI (a cura di), 
Comunità forestiere e nationes nell’Europa dei secoli 13.-16, Pisa - Napoli, GISEM - 
Liguori Editore, 2001.  
243  Marie-Christine ENGELS, Merchants, Interlopers, seamen and corsairs: the “Flemish” 
community in Livorno and Genoa (1615-1635), Hilversum, Uitgeverij Verloren, 1997.  
244 Edoardo GRENDI, “Confraternite e mestieri nella Genova Settecentesca”, in 
Miscellanea Storica Ligure, 1966, vol. 4, pp. 237-265; Edoardo GRENDI, La repubblica 
aristocratica dei Genovesi, Bologna, Il Mulino, 1987; Edoardo GRENDI, “Gli inglesi a 
Genova (secoli XVII-XVIII)”, in Quaderni Storici, n. 115-1, vol. 39, 2004, pp. 241-278.  
245 Gian Giacomo MUSSO, “Per la storia degli Ebrei nella Repubblica di Genova tra il 
Quattrocento e il Cinquecento”, in Miscellanea Storica Ligure, 1963, vol. 3, pp. 103-
125; Gian Giacomo MUSSO, “Per la storia degli Ebrei a Genova. Note su bibliografia e 
documenti”, in La Berio, n. 2, 1972, pp. 8-17.  
246 Luisa PICCINNO, “Le compagnie di facchini stranieri operanti nel porto di Genova 
(secoli XV-XVIII)”, in Comunità straniere e nationes, cit., pp. 325-338.  
247 Luca CODIGNOLA - Maria Elisabetta TONIZZI, “The Swiss Community in Genoa from 
the Old Regime to the Late Nineteenth Century”, in Journal of Modern Italian Studies, 
n. 2, vol. 13, 2008, pp. 152-170.  
248 Giuliana ALBINI, “Per una storia degli Italiani in Portogallo: l’archivio di ‘Nossa 
Senhora do Loreto’ ”, in Nuova Rivista Storica, vol. 46, 1982, pp. 142-148.  
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Giovanni Brancaccio251, Raffaele Colapietra252, Gigliola Pagano de Divi-
tiis253, Della Camerana254, Mario Del Treppo255, Rosario do Morais256, Ri-
cardo Franch257, Edoardo Grendi258, Manuel González Jimènez259, Aurelio 
Musi260, Giovanni Muto261, Enrique Otte262, Arturo Pacini263, Paola Su-
bacchi264, Carmelo Trasselli265, e Consuelo Varela266. 

                                                                                                                                  
249 Nunziatella ALESSANDRINI, “La presenza italiana a Lisbona nella prima metà del 
Cinquecento”, in Archivio storico italiano, vol. 144, gennaio-marzo 2006, pp. 37-54.  
250 Enrico BASSO, “Note sulla comunità genovese a Londra nei secc. XIII-XVI”, in 
Comunità straniere e nationes, cit., pp. 249-268; BASSO, “I Genovesi in Inghilterra fra 
tardo medioevo e prima età moderna”, in Genova una “porta” del Mediterraneo, cit., 
vol. 2, pp. 523-574.  
251 Giovanni BRANCACCIO, “Nazione Genovese”. Consoli e colonia nella Napoli moderna, 
Napoli, Guida, 2001.  
252  Raffaele COLAPIETRA, Dal Magnanimo a Masaniello. Studi di storia meridionale 
nell’età moderna, Salerno, Edizioni Beta, 1973, vol. 2.  
253  Gigliola PAGANO DE DIVITIIS, “L’Italia fuori dall’Italia”, cit., pp. 315-318, 324-326.  
254 Ludovico INCISA DI CAMERANA, Il grande esodo, cit., pp. 34-44.  
255 Mario DEL TREPPO, “Stranieri nel Regno di Napoli. Le élites finanziarie e la 
strutturazione dello spazio economico e politico”, in Dentro la città, cit., pp. 179-233.  
256 Rosario DO MORAIS, Genoveses na historia de Portugal, Lisboa, Tipografia do 
Comèrcio, 1977. 
257 Ricardo FRANCH, “Los Genoveses en la España moderna: finanzas, comercio y 
actividad laboral de los protagonistas de un intenso flujo migratorio”, in Genova una 
“porta“ del Mediterraneo, cit., vol. 2, pp. 641-683.  
258 Edoardo GRENDI, I Balbi, una famiglia genovese tra Spagna e Impero, Torino, 
Einaudi, 1997.  
259 Manuel GONZÁLEZ JIMÈNEZ, “Genoveses en Sevilla (siglos XIII-XV)”, in Genova una 
“porta“ del Mediterraneao, cit., vol. 1, pp. 197-212.  
260 Aurelio MUSI, Mercanti genovesi nel Regno di Napoli, Napoli, Edizioni scientifiche 
italiane, 1996.  
261 Giovanni MUTO, “Cittadini e ‘forestieri’ nel regno di Napoli: note sulla presenza 
genovese nella capitale tra cinque e seicento”, in Mario DEL TREPPO (a cura di), Sistemi 
di rapporti ed élites economiche in Europa: secoli XII-XVII, Napoli, GISEM, 1994, pp. 
163-178.  
262 Enrique OTTE, “Il ruolo dei Genovesi nella Spagna del XV e XVI secolo”, in Aldo DE 
MADDALENA - Hermann KELLENBENZ (a cura di), La repubblica internazionale del denaro 
tra XV e XVII secolo, Bologna, Il Mulino, 1986, pp. 17-56.  
263 Arturo PACINI, “I mercanti-banchieri genovesi tra la Repubblica di San Giorgio e il 
sistema imperiale ispano-asburgico”, in Francesca CANTÙ - Maria Antonietta VISCEGLIA 
(a cura di), L’Italia di Carlo V. Guerra, religione e politica nel primo Cinquecento, 
Roma, Viella, 2003, pp. 582-595.  
264 Paola SUBACCHI, “Italians in Antwerp in the Second Half of the Sixteenth Century”, in 
Hugo SOLY - Alfons K.L. THUS (a cura di), Minderheden in Westeuropese Steden (16de-
20ste eeuw), Brussels - Roma, Istituto Storico Belga di Roma, 1995, pp. 73-90.  
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Nella parte centrale della penisola, una città che registra una forte 
crescita demografica è Livorno il cui popolamento, a partire dal XVI, è 
incentivato da Cosimo I, granduca di Toscana (1519-1574), per favorire 
lo sviluppo del suo porto. Questo popolamento viene incoraggiato attra-
verso una legislazione speciale che favorisce l’arrivo di mercanti armeni, 
ebrei, olandesi e portoghesi. Gli studi di Paolo Castignoli267, Marie-
Christine Engels268, Fasano Guarini269, Lucia Frattarelli Fischer270, Cristi-
na Galasso271, Andrea Menzione272, Renzo Toaff273 e Francesca Trivella-
                                                                                                                                  
265 Carmelo TRASSELLI, “I rapporti fra Genova e la Sicilia: dai Normanni al ’900”, in 
Genova e i genovesi a Palermo, atti delle manifestazioni culturali tenutesi a Genova, 
(13 dicembre 1978-13 gennaio 1979), Genova, SAGEP, 1980, pp. 13-37.  
266 Consuelo VARELA, “Una familia genovesa en la Sevilla de 1492: los Pinelo”, in 
Gabriella AIRALDI (a cura di), L’Europa tra Mediterraneo e Atlantico. Economia, società, 
cultura, Genova, Edizioni ECIG, 1992, pp. 45-55.  
267 Paolo CASTIGNOLI, Gli armeni a Livorno nel Seicento: notizie sul loro primo 
insediamento, Pisa, Giardini, 1979; Paolo CASTIGNOLI, “Il banco di prestiti degli ebrei a 
Livorno (1598-1626)”, in Rassegna mensile di Israel, terza serie, vol. 50, 1984, pp. 
543-552.  
268 Marie - Christine ENGELS, Merchants, Interlopers, seamen and corsairs, cit. 
269 Elena FASANO GUARINI, “Esenzioni e immigrazione a Livorno tra sedicesimo e 
diciassettesimo secolo”, in Livorno e il Mediterraneo in età medicea, Livorno, U. 
Bastogi, 1978; Elena FASANO GUARINI, “La popolazione in Livorno”, in Livorno: progetto 
e storia di una città tra il 1500 e il 1600, Pisa, Nistri-Lischi e Pacini, 1980, pp. 199-215; 
Elena FASANO GUARINI - Paola VOLPINI (a cura di), Frontiere di terra e di mare: la 
Toscana moderna nello spazio mediterraneo, Milano, Franco Angeli, 2008.  
270 Lucia FRATTARELLI FISCHER, “Tipologia abitativa degli ebrei a Livorno nel Seicento”, in 
Rassegna mensile di Israel, vol. 50, 1984, pp. 583-605; Lucia FRATTARELLI FISCHER, 
“Portoghesi ed ebrei nella Toscana del XVI e XVII secolo. Il ruolo degli intermediari 
delle migrazioni”, in BDS, vol. 12, 1990, pp. 79-84; Lucia FRATTARELLI FISCHER, 
“Insediamento e ruolo economico degli ebrei nell’Italia del Seicento”, in La popolazione 
italiana nel Seicento, pp. 123-140; Lucia FRATTARELLI FISCHER, Cristiani nuovi e nuovi 
ebrei in Toscana fra cinque e seicento: legittimazioni e percorsi individuali, Firenze, Leo 
S. Olschki, 2000; Lucia FRATTARELLI FISCHER, “Cristiani nuovi e nuovi ebrei in Toscana 
fra Cinque e Seicento. Legittimazioni e percorsi individuali”, in Pier Cesare IOLY 
ZORATTINI (a cura di), L’identità dissimulata. Giudaizzanti iberici nell’Europa cristiana 
dell’età moderna, Firenze, Leo S. Olschki, 2000; Lucia FRATTARELLI FISCHER, Storia della 
Svizzera Italiana. Vivere fuori dal ghetto: ebrei a Pisa e Livorno, secoli 16°-18°, Torino, 
Silvio Zamorani Editore, c.2008; Lucia FRATTARELLI FISCHER, “Livorno. La nascita di una 
città e di un porto nel Mediterraneo del Seicento”, in Franco SALVATORI (a cura di), Il 
Mediterraneo delle città. Scambi, confronti, culture, rappresentazioni, Roma, Viella, 
2008, pp.353-362; Lucia FRATTARELLI FISCHER, (a cura di), Livorno 1606-1806: luogo di 
incontro tra popoli e culture, Torino, Allemandi, 2009.  
271 Cristina GALASSO, Alle origini di una comunità: ebree ed ebrei a Livorno nel Seicento, 
Firenze, Leo S. Olschki, 2002; Cristina GALASSO, “Matrimoni e patrimoni nella comunità 
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to274, hanno analizzato l’insediamento di questi gruppi a Livorno ma an-
che a Pisa e a Firenze. A partire dalla seconda metà del cinquecento a 
Livorno s’insedia anche una fiorente comunità protestante di mercanti 
inglesi che, nell’ultimo ventennio, è stata studiata da Carlo Cipolla275, 
Gigliola Pagano de Divitiis276, Michela D’Angelo277 e Stefano Villani278.  

Nel contesto delle esperienze migratorie verso le maggiori realtà ur-

                                                                                                                                  
ebraica di Livorno (sec. 18)”, in Materia Giuridica, vol. 8/1, 2003, pp. 191-197; Cristina 
GALASSO, “Nasce questa avversione da un punto di religione per una parte e di 
superbia per l’altra’: ebrei italiani e sefarditi a Livorno tra Sei e Settecento”, in Annali 
dell’Istituto storico italo-germanico, vol. 29, 2003, pp. 119-153.  
272 Andrea MENZIONE, “Immigrazioni a Livorno nel secolo XVII attraverso i processi 
matrimoniali. Alcune note”, in BDS, vol. 12, 1990, pp. 97-102.  
273 Renzo TOAFF, La nazione ebrea a Livorno e a Pisa, 1591-1700, Firenze, Leo S. 
Olschki, 1990.  
274 Francesca TRIVELLATO, “Juifs de Livourne, Italiens de Lisbonne et hindous de Goa: 
Réseaux marchandes et échanges culturels à l’époque moderne”, in Annales HSS, vol. 
58, n. 3, 2003, pp. 193-217; Francesca TRIVELLATO, “The ‘Port Jews’ of Livorno and 
their Global Networks of Trade in the Early Modern Period”, in Jewish Culture and 
History, 1, n. 2, vol. 7, 2004, pp. 31-48; Francesca TRIVELLATO, “Stati, diaspore e 
commerci mediterranei: mercanti ebrei tra Livorno, Marsiglia e Aleppo (1673-1747)”, in 
Livorno 1606-1806, cit., pp.301-311; Francesca TRIVELLATO, The Familiarity of 
Strangers: The Sephardic Diaspora, Livorno, and Cross-Cultural Trade in the Early 
Modern Period, New Haven and London, Yale University Press, 2009.  
275 Carlo M. CIPOLLA, Il burocrate e il marinaio: la sanità toscana e le tribolazioni degli 
inglesi a Livorno nel 17° secolo, Bologna, Il Mulino, 1992.  
276 Gigliola PAGANO DE DIVITIIS, Mercanti inglesi nell’Italia del Seicento: navi, traffici, 
egemonie, Venezia, Marsilio, 1990.  
277 Michela D’ANGELO, “La British Factory di Livorno tra la Corsica e l’Elba nel 1796”, in 
Rivista italiana di studi napoleonici, n. 2, vol. 32, 1995, pp. 161-188; Michela D’ANGELO, 
Mercanti inglesi a Livorno, 1573-1737: alle origini di una British factory, Messina, 
Istituto di studi storici Gaetano Salvemini, 2004.  
278 Stefano VILLANI, Tremolanti e papisti: missioni quacchere nell’Italia del Seicento, 
Roma, Edizioni di storia e letteratura, 1996; Stefano VILLANI, “ ‘Cum scandalo 
catholicorum’: la presenza a Livorno di predicatori protestanti inglesi tra il 1644 e il 
1670”, in Nuovi studi livornesi, vol. 7, 1999, pp. 10-58; Stefano VILLANI, “ ‘Una piccola 
epitome di Inghilterra”. La comunità inglese a Livorno negli anni di Ferdinando II, 
questioni religiose e politiche”, in Cromohs, vol. 8, 2003, pp. 1-23; Stefano VILLANI, 
“L’histoire religieuse de la communauté anglaise de Livourne (XVIIe-XVIIIe siècles)”, in 
Albrecht BURKARDT - Gylles BERTRAND – Yves KRUMENACKER (a cura di), Commerce, 
voyage, et expérience religieuse (XVIe-XVIIIe), Rennes, Presses Universitaires de 
Rennes, 2007, pp. 257-274; Stefano VILLANI - Lucia FRATTARELLI FISCHER, “ ‘People of 
Every Mixture’. Immigration, Tolerance and Religious Conflicts in Early Modern 
Livorno”, Ann Katherine ISAACS (a cura di), Immigration / Emigration in Historical 
Perspective, Pisa, Edizioni Plus, 2007, pp. 93-107.  
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bane della penisola, Roma occupa un ruolo speciale in quanto è il punto 
di arrivo per una moltitudine di italiani e di stranieri che vi si stabiliscono 
sia per motivi religiosi che per le opportunità di carriera offerte dalla cor-
te pontificia. Il recente saggio di Sonnino sulla popolazione di Roma in 
età moderna dimostra come fino al sacco del 1527 la città registri una 
fase di crescita demografica che viene interrotta, riprendendo però nel 
giro di breve tempo tanto che nel 1560 si contano 70.000 abitanti che 
arrivano ad essere più di 160.000 alla fine del Settecento279. In questo 
contesto di crescita demografica, le ricerche di Eleonora Canepari hanno 
ricostruito il movimento dei lavoratori stranieri a Roma e la loro capacità 
di stabilire reti sociali mediante i centri di aggregazione presenti in cit-
tà280. Le ricerche di Arru si sono invece concentrate sulle strategie 
d’inurbamento e d’integrazione di chi migra a Roma281. Una consistente 
parte dei gruppi di persone che arrivano in città è poi rappresentato da 
servitori e servitrici che ricoprono una parte importante della manodope-
ra migrante come hanno messo in luce gli studi di Dadà282 e Arru283.  

L’importanza dei flussi migratori nella crescita demografica della città 
è determinante, tuttavia risulta difficile proporre un’analisi uniforme del 
fenomeno migratorio a Roma, data la molteplicità dei casi da considera-
re. Ad oggi, l’unico storico ad aver tentato di proporre un excursus delle 
migrazioni a Roma è stato Sanfilippo, il quale ha suddiviso la sua analisi 
in tre scansioni temporali. Nella prima, propone addirittura di leggere la 
storia delle migrazioni a Roma come un’esperienza di lunghissima durata 
                                                 
279 Eugenio SONNINO, “Popolazione e immigrazione a Roma: stime dei saldi migratori, 
1620-1870”, in Storia d’Italia. Migrazioni, cit., pp. 75-90.  
280  Eleonora CANEPARI, “Mestiere e spazio urbano nella costruzione dei legami sociali 
degli immigrati a Roma in età moderna”, in L’Italia delle migrazioni interne, cit., pp. 
33-76; Eleonora CANEPARI, “Arrivare in città, conoscersi, associarsi: immigrazione e 
inurbamento nella Roma del Seicento”, in ASEI, anno 3, n. 2, (febbraio 2007), pp. 129-
144; Eleonora CANEPARI, “Immigrati, spazi urbani e reti sociali nell’Italia d’antico 
regime”, in Storia d’Italia. Migrazioni, cit., pp. 55-74.  
281 Angiolina ARRU, “Il prezzo della cittadinanza. Strategie di integrazione nella Roma 
pontificia”, in Quaderni storici, vol. 91, 1996, pp. 157-171; Angiolina ARRU, “Reti locali, 
reti globali: il credito degli immigrati (secoli XVIII-XIX)”, in L’Italia delle migrazioni 
interne, cit., pp. 77-110.  
282 Adriana DADÀ, “Balie, serve, tessitrici”, in Storia d’Italia. Migrazioni, cit., pp. 107-
121.  
283 Angiolina ARRU (a cura di), I servi e le serve, Bologna, Il Mulino, 1988; Angiolina 
ARRU, Il servo: storia di una carriera nel Settecento, Bologna, Il Mulino, 1995; 
Angiolina ARRU, “Uomini e donne al mercato del lavoro servile”, in Angela GROPPI - 
Renata AGO (a cura di), Il lavoro delle donne, Roma-Bari, Laterza, 1996. 
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che va dal III secolo A.C. fino ai primi anni del 2000284. Le sue altre due 
analisi hanno uno spettro cronologico più limitato: una si concentra sul 
periodo rinascimentale mentre l’altra va dal sacco fino ai primi anni No-
vanta del ventesimo secolo285. Un testo basilare per comprendere la ri-
levanza della presenza straniera a Roma in età moderna è la Descriptio 
Urbis, il censimento del 1527 che è stato ampiamente utilizzato nelle 
opere di Claudio De Dominicis286, Anna Esposito287 e Egmont Lee288. 
Come si è detto in precedenza, Roma è un polo di attrazione per un 
flusso di ecclesiastici e laici che s’inseriscono o cercano d’inserirsi nella 
struttura della corte pontificia. Come sottolineato da Sanfilippo289, la let-
teratura su quest’argomento è molto vasta ed è necessario basarsi sulle 
opere di Renata Ago290, Angiolina Arru291, Irene Fosi292, Pierre Hurtubi-
se293, Peter Partner294, Maria Antonietta Visceglia295 e Alessandro Se-
                                                 
284 Matteo SANFILIPPO, “Roma città aperta: luogo di accoglienza, di incontro culturale, di 
religiosità”, <http://www.baobaroma.org/pdf/2006/romacittaaperta.pdf> (16 novem-
bre 2010).  
285 Matteo SANFILIPPO, “Roma nel Rinascimento: una città di immigrati”, in Benedetta 
BINI - Valerio VIVIANI (a cura di), Le forme del testo e l’immaginario della metropoli, 
Viterbo, Edizioni Sette Città, 2007, pp. 73-85; Matteo SANFILIPPO, “Migrazioni a Roma 
tra età moderna e contemporanea”, in Studi Emigrazione, n. 165, vol. 44, 2007, pp. 
19-32.  
286 Claudio DE DOMINICIS, “Immigrazione a Roma dopo il Sacco del 1527 (1531-1549)”, 
in Archivio della Società Romana di Storia Patria, vol. 109, 1986, pp. 151-193.  
287 Anna ESPOSITO, “ ‘La maggior parte di questo popolo sono i romani’. Considerazioni 
sulla presenza dei forenses nella Roma del Rinascimento”, in Istituto Nazionale di Studi 
Romani (a cura di), Romababilonia, Roma, Bulzoni, 1993, pp. 41-60; Anna ESPOSITO, 
“La popolazione romana dalla fine del sec. XIV al Sacco: caratteri e forme di 
un’evoluzione demografica”, in Eugenio SONNINO (a cura di), Popolazione e società a 
Roma dal medioevo all’età contemporanea, Roma, Il Calamo, 1998, pp. 37-49.  
288 Egmont LEE, Descriptio Urbis. The Roman Census of 1527, Roma, Bulzoni, 1985, 
ripubblicato in Egmont LEE, Habitatores in Urbe: the Population of Renaissance Rome, 
Roma, Casa Editrice La Sapienza, 2006.  
289 Matteo SANFILIPPO, “Roma nel Rinascimento”, cit., p. 75.  
290 Renata AGO, Carriere e clientele nella Roma barocca, Roma - Bari, Laterza, 1990.  
291 Angiolina ARRU, “Il prezzo della cittadinanza. Strategie di integrazione nella Roma 
pontificia”, in Quaderni Storici, vol. 91, 1996, pp. 157-171.  
292 Irene FOSI, All’ombra dei Barberini. Fedeltà e servizio nella Roma barocca, Roma, 
Bulzoni, 1997.  
293 Pierre HURTUBISE, Tous les chemins mènent à Rome. Arts de vivre et de réussir à la 
cour pontificale au XVIe siècle, Ottawa, Les Presses de l’Université d’Ottawa, 2009.  
294 Peter PARTNER, Renaissance Rome, 1500-1559: A Portrait of a Society, Berkeley, 
University of California Press, 1976; Peter PARTNER, The Pope’s Men: The Papal Civil 
Service in the Renaissance, Oxford, Clarendon Press, 1990.  
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rio296 per poter avere un quadro generale.  
Tra gli stranieri che si stabiliscono a Roma, vi sono determinate co-

munità nazionali che emergono per consistenza numerica e per impor-
tanza. Una di esse è quella tedesca su cui vi è un’ampia bibliografia, la 
maggior parte della quale è in tedesco ed è menzionata negli articoli di 
Sanfilippo297. Le principali analisi non in tedesco sono quelle di Arnold 
Esch298, William Clifford Maas299, Andreas Sohn300 e Christiane Schu-
chard301 nonché la discussione storiografica di Irene Fosi302. Se la co-
munità tedesca occupa un posto di rilievo, altrettanto può dirsi di quella 
spagnola sulla quale si sono moltiplicati gli studi a partire dai primi anni 
Novanta grazie alle ricerche condotte da Alessandra Anselmi303, Thomas 
James Dandelet304, Giovanna Sapori305, Visceglia306 e soprattutto da Ma-
                                                                                                                                  
295 Maria Antonietta VISCEGLIA, “La giusta stadera de’ porporati. Sulla composizione e 
rappresentazione del Sacro Collegio nella prima metà del Seicento”, in Roma moderna 
e contemporanea, n. 1, vol. 4, (gennaio-aprile 1996), pp. 167-212.  
296 Alessandro SERIO, “Stranieri e cittadini a Roma tra medioevo ed età moderna (secoli 
XV-XVI)”, in Il Mediterraneo delle città, cit., pp. 323-341.  
297  Matteo SANFILIPPO, “Roma nel Rinascimento”, cit., note n. 12-14, pp. 75-76; Matteo 
SANFILIPPO, “Migrazioni a Roma”, cit., nota n. 14, p. 22.  
298 Arnold ESCH, “Un notaio tedesco e la sua clientela nella Roma del Rinascimento”, in 
Archivio della Società romana di storia patria, vol. 124, 2001, pp. 175-209.  
299 William CLIFFORD MASS, The German Community in Renaissance Rome, 1378-1523, 
Freiburg, Herder, 1981.  
300 Andreas SOHN, “Procuratori tedeschi alla Curia romana intorno alla metà del 
Quattrocento”, in Sergio GENSINI (a cura di), Roma capitale (1447-1527), Roma, 
Ministero per i beni culturali e ambientali, 1994, pp. 493-504.  
301 Christiane SCHUCHARD, “I tedeschi alla Curia Pontificia”, in Roma capitale, cit., pp. 
51-71.  
302 Irene FOSI, “A proposito di una lacuna storiografica. La nazione tedesca a Roma nei 
primi secoli dell’età moderna”, in Roma moderna e contemporanea, n. 1, vol. 1, 
gennaio-aprile 1993, pp. 45-56.  
303 Alessandra ANSELMI, “Il quartiere dell’ambasciata di Spagna a Roma”, in La città 
italiana e i luoghi degli stranieri, cit., pp. 206-221; Alessandra ANSELMI, Il Palazzo 
dell’ambasciata di Spagna presso la Santa Sede, Roma, De Luca, 2001.  
304 Thomas James DANDELET, “Spanish Conquest and Colonization at the Center of the 
Old World: The Spanish Nation in Rome, 1555-1625”, in The Journal of Modern 
History, vol. 69, 1997, pp. 479-511; Thomas James DANDELET, Spanish Rome, 1500-
1700, New Haven, Yale University Press, 2001.  
305 Giovanna SAPORI, “Pittori spagnoli a Roma dopo il Sacco”, in Pina Rosa PIRAS - 
Giovanna SAPORI (a cura di), Italia e Spagna tra Quattrocento e Cinquecento, Roma, 
Aracne, 1999, pp. 203-226.  
306 Maria Antonietta VISCEGLIA, La città rituale. Roma e le sue cerimonie in età 
moderna, Roma, Viella, 2002.  
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nuel Vaquero Piñeiro307.  
La ricca produzione storiografica sulla comunità spagnola contrasta 

con la scarsità di opere sulla comunità portoghese che rimane ancorata 
alle analisi di Claudio De Dominicis308, Anna Maria Oliva309 e Maria Rosa 
de Loures Pereira, quest’ultima sulla genesi dell’ospedale di San Antonio 
dei Portoghesi che viene fondato a fianco dell’omonima chiesa, diven-
tando così il centro della comunità lusitana310. La nascita delle chiese 
nazionali è un fenomeno che si sviluppa nel Trecento e che si collega 
alla creazione di ospizi e confraternite, di cui viene offerto un quadro 
generale nelle analisi di Domenico Rocciolo311, Luigi Fiorani312, Anna E-
sposito313 e in quelle ormai datate di Carlo Antonio Jemolo314 e Luigi Sa-

                                                 
307 Manuel VAQUERO PIÑEIRO, “La presencia de los españoles en la economia romana 
(1500-1527)”, in En la España Medieval, 1993, vol. 16, pp. 287-306; Manuel VAQUERO 
PIÑEIRO, “L’ospedale della nazione castigliana a Roma tra il Medioevo e la Età 
Moderna”, in Roma moderna e contemporanea, n. 1, vol. 1, gennaio-aprile 1993, pp. 
57-82; Manuel VAQUERO PIÑEIRO, “Artigiani e botteghe spagnole a Roma nel primo 
’500”, in Rivista Storica del Lazio, vol. 3, 1995, pp. 99-116; Manuel VAQUERO PIÑEIRO, 
“Una realtà nazionale composita: comunità e chiese ‘spagnole’ a Roma”, in Roma 
capitale (1447-1527), cit., pp. 473-491; Manuel VAQUERO PIÑEIRO, “Cenni storici sulla 
componente spagnola della popolazione romana alla fine del ’500 secondo i registri 
parrocchiali”, in Popolazione e società a Roma, pp. 141-149; Manuel VAQUERO PIÑEIRO - 
Pero TAFUR, Viaggiatori spagnoli a Roma nel Rinascimento, Bologna, Pàtron, 2001.  
308 Claudio DE DOMINICIS, “La famiglia Fonseca di Roma”, in Strenna dei Romanisti, vol. 
53, 1992, pp. 159-174. 
309 Anna Maria OLIVA, “Il cardinale portoghese Jorge Da Costa ed il suo radicamento a 
Roma”, in Scritti per Isa: Raccolta di studi offerti a Isa Lori Sanfilippo, 2008, Roma, 
Istituto storico italiano per il medio evo, 2008, pp. 700-725.  
310 Maria Rosa DE LOURES PEREIRA, “L’ospedale della nazione portoghese di Roma, sec. 
XIV-XX. Elementi di storia istituzionale e archivistica”, in Mélanges de l’École française 
de Rome. Italie et Méditerranée, n. 1, vol. 106, 1994, pp. 73-128.  
311 Domenico ROCCIOLO, “Repertorio degli archivi delle confraternite romane”, in 
Ricerche per la storia religiosa di Roma, vol. 6, 1986, pp. 237-405; Domenico 
ROCCIOLO, “Al servizio della diocesi. Congregazioni religiose maschili a Roma nel 
Settecento”, in Dimensioni e problemi della ricerca storica, vol. 2, 1994, pp. 188-201; 
Domenico ROCCIOLO, “Gli archivi delle confraternite per la storia dell’assistenza a Roma 
in età moderna”, in Mélanges de l’École française de Rome, n. 1, vol. 111, 1999, pp. 
345-365. 
312 Luigi FIORANI, “ ‘Charità et pietate’. Confraternite e gruppi devoti nella città 
rinascimentale e barocca”, in Luigi FIORANI - Adriano PROSPERI (a cura di), Storia 
d’Italia. Annali 16. Roma, la città del papa, Torino, Einaudi, 2000, pp. 429-476.  
313 Anna ESPOSITO, “Le strutture assistenziali romane nel tardo medioevo tra iniziativa 
laicale e politica pontificia”, in Paolo DELOGU (a cura di), Roma medievale. Aggiorna-
menti, Firenze, Edizioni all’Insegna del Giglio, 1998, pp. 289-301.  
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lerno315.  
Oltre ai portoghesi, anche i fiamminghi, i francesi, gli illirici, gli spa-

gnoli, gli svedesi e i tedeschi costituiscono chiese nazionali come dimo-
strano gli studi di Arnold Esch316, Erwin Gatz con Albrecht Weiland317, 
Giorgio Kokša318, Thierry Kouamé319, Matizia Maroni Lumbroso con An-
tonio Martini320, Anne-Lise Courtel Ray321, Alessandro Serio322, Thierry 
Kouamé323, Karl Rudolf324 e Maurice Vaes325. Accanto a questi gruppi 
provenienti dall’Europa continentale, a Roma s’insediano anche delle 
comunità dalle British Isles. La più vecchia di esse è quella inglese la cui 
presenza a Roma può essere fatta risalire ai primi decenni dell’ottavo 
secolo quando viene fondata la Schola Saxonum. Tuttavia è nel 1300 
che la comunità rafforza la sua presenza in città grazie alla fondazione 
dell’ospedale di San Tommaso di Canterbury che diventa il centro di ac-
coglienza dei pellegrini inglesi. Nel 1575 l’ospizio viene chiuso e trasfor-

                                                                                                                                  
314  Carlo Antonio JEMOLO, “Gli istituti ecclesiastici a vantaggio di stranieri in Roma”, in 
Rivista di diritto pubblico, vol. 8, 1916, pp. 449-507.  
315 Luigi SALERNO, Roma Communis Patria, Bologna, Cappelli, 1968.  
316 Arnold ESCH, Tre sante ed il loro ambiente sociale a Roma: S. Francesca Romana, S. 
Brigida di Svezia e S. Caterina da Siena, Roma, Roma nel Rinascimento, 2001.  
317 Erwin GATZ - Albrecht WEILAND, Campo Santo Teutonico Rom, München-Zürich, 
Schnell & Steiner, 1991.  
318 Giorgio KOKŠA, S. Girolamo degli Schiavoni, Roma, Marietti, 1971.  
319 Thierry KOUAME, “Un fichier inédit de clercs français du XVe siècle. Le ‘Fichier Lesel-
lier’ de la bibliothèque de Saint-Louis-des-Français à Rome”, in Mélanges de l’École 
française de Rome, Italie et Méditerranée, n. 1, vol. 112, 2000, pp. 113-148.  
320 Matizia MARONI LUMBROSO - Antonio MARTINI, Le confraternite romane nelle loro 
chiese, Roma, Fondazione Marco Besso, 1963.  
321 Anne-Lise COURTEL RAY, “Les archives des Pieux établissements: histoire du fonds”, 
in Les établissements nationales dans la Rome pontificale, actes du colloque sur Les 
fondations françaises dans la Rome pontificale, Rome, mai 1978, Rome, École 
Française de Rome, 1981, pp. 13-33.  
322 Alessandro SERIO, “Modi, tempi, e uomini della presenza hispana a Roma tra la fine 
del Quattrocento e il primo Cinquecento (1492-1527)”, in Francesca CANTÙ - Maria 
Antonietta VISCEGLIA (a cura di), L’Italia di Carlo V. Guerra, religione e politica nel 
primo Cinquecento, Roma, Viella, 2003, pp. 433-476.  
323 Thierry KOUAME, “Un fichier inédit de clercs français du XVe siècle”, cit.  
324 Karl RUDOLF, “Santa Maria dell’Anima, il Campo Santo dei Teutonici e Fiamminghi e 
la questione delle nazioni”, in Bulletin de l’Institut Historique Belge, vol. 50, 1980, pp. 
75-92.  
325 Maurice VAES, “Les fondations hospitalères flamandes à Rome du XVe au XVIIIe 
siècle”, in Bulletin de l’Institut Belge de Rome, vol. 1, 1919, pp. 161-371.  
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mato nel collegio inglese326. Ad oggi l’attenzione della storiografia si è 
concentrata maggiormente sulla nascita del collegio e sulla sua comuni-
tà studentesca grazie agli studi di Francis Aidan Gasquet327, Anthony 
Kenny328, Luigi e Pier Luigi Lotti329 e Michael Williams330 mentre la mi-
gliore e tuttora unica analisi sugli inglesi a Roma nel basso medioevo è 
quella fatta da Margaret Harvey331. La seconda delle comunità delle 
British Isles stabilitesi a Roma è quella scozzese che, probabilmente at-
torno al 1450, fonda il suo ospizio e la sua chiesa nazionale a 
Sant’Andrea delle Fratte. Così come gli inglesi, anche gli scozzesi costi-
tuiscono il loro collegio nazionale che viene fondato nel 1600. Gli studi 
sulla presenza scozzese a Roma non abbondano anche se sono più re-
centi rispetto alla letteratura sulla comunità inglese. Infatti, ad esclusio-
ne dell’articolo di David McRoberts sulla chiesa di Sant’Andrea delle Frat-
te uscito nel 1950332, la raccolta di saggi edita da Raymond McCluskey 
sulla storia del collegio scozzese è stata pubblicata nel 2000333. Nel suo 
recentissimo saggio uscito nel 2010, Richard Adam Marks ha ulterior-
mente espanso la ricerca sulla presenza scozzese estendendola di fatto 
a tutta la penisola italiana nel Seicento334. Marks ha inoltre realizzato un 
database informatico grazie a cui è stato possibile rintracciare l’identità 

                                                 
326 Francis Aidan GASQUET, A History of the Venerable English College, Rome: An 
Account of its Origins and Work from the Earliest Times to the Present Day, London, 
Longmans, Green and Co., 1929, pp. 1-61.  
327 Ibidem.  
328 Anthony KENNY, “From Hospice to College, 1559-1579”, in The Venerable, vol. 21, 
1962, pp. 218-273.  
329 Luigi LOTTI - Pier Luigi LOTTI, La comunità inglese di Roma. La sua chiesa e il suo 
collegio, Roma, Tipografia artigiana F.lli Fonticoli & Biagetti, 1978.  
330 Michael E. WILLIAMS, The Venerable English College, Rome. A History, 1579-1979, 
London, Associated Catholic Publication Ltd, 1979.  
331 Margaret HARVEY, The English in Rome, 1362-1420. Portrait of an Expatriate 
Community, Cambridge, Cambridge University Press, 2000.  
332 David MCROBERTS, “The Scottish National Churches in Rome”, in Innes Review, n. 2, 
vol. 1, December 1950, pp. 110-130.  
333 Raymond MCCLUSKEY (a cura di), The Scots College Rome. 1600-2000, Edinburgh, 
John Donald, 2000.  
334 Richard Adam MARKS, “The Scots in the Italian Peninsula during the Thirty Years 
War”, in Thomas O’CONNOR - Mary Ann LYONS (a cura di), The Ulster Earls and Baroque 
Europe. Refashioning Irish Identies 1600-1800, Dublin, Four Courts Press, 2010, pp. 
321-348.  
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di 252 scozzesi residenti o di passaggio nella penisola335.  
Rispetto a quella inglese e scozzese, la migrazione irlandese a Roma è 

esclusivamente caratterizzata da una componente ecclesiastica. Nono-
stante non fondi alcuna chiesa nazionale, nella prima metà del Seicento 
il clero irlandese può già contare su due collegi: quello di San Isidoro, 
fondato nel 1625 per i francescani, e il collegio irlandese, fondato nel 
1628 per l’educazione dei preti secolari336. Ad oggi la storiografia sulla 
migrazione irlandese a Roma difetta di una monografia specifica e con-
tinua a basarsi su quattro studi prosopografici del domenicano Hugh 
Fenning che ha schedato i regolari e i secolari ordinati a Roma nel pe-
riodo dal 1572 al 1800337.  

Il flusso di religiosi provenienti dalle British Isles rafforza ulteriormen-
te la dimensione cosmopolita del clero che si trova a Roma. L’articolo di 
Pizzorusso sul Collegio Urbano della Sacra Congregazione “de Propa-
ganda Fide”, fondato nel 1627, dimostra come questo seminario accetti 
studenti da tutta l’Europa continentale ma anche dal Medio Oriente, 
dall’Asia e dall’Africa338. Così come la popolazione studentesca, anche il 
clero parrocchiale è composto da membri la cui provenienza non è uni-
forme. Infatti, lo studio di Rocciolo sul clero parrocchiale a Roma nel 
Seicento ha evidenziato come una rilevante parte di esso sia formato da 
non romani339. 

Se il clero occupa un posto rivelante nei flussi migratori verso Roma, 
                                                 
335 Richard Adam MARKS “A database of Scots in the Italian Peninsula during the Thirty 
Years War c.1600-1650”, <http://www.st-andrews.ac.uk/history/ssne/scotsinitaly.php> 
(16 novembre 2010). 
336  Per una sintesi sulla storia dei due collegi vedi Gregory CLEARY, OFM, Father Luke 
Wadding and St. Isidore’s College Rome: Biographical and Historical Notes and 
Documents, Roma, Tipografia del Senato G. Bardi, 1925; Albert MCDONNEL (a cura di), 
Collegium Hibernorum de Urbe. An Early Manuscript Account of the Foundation and 
Development of the Ludovisian College of the Irish in Rome, Rome, Pontifical Irish 
College, 2003. 
337 Hugh FENNING, OP, “Irishmen ordained at Rome, 1698-1759”, in Archivium 
Hibernicum, [d’ora in avanti abbreviato in Arch. Hib.], vol. 50, 1996, pp. 29-49; Hugh 
FENNING, “Irishmen ordained at Rome, 1760-1800”, in Arch. Hib., vol. 51, 1997, pp. 13-
63; Hugh FENNING, “Irishmen ordained at Rome, 1572-1697”, in Arch. Hib., vol. 59, 
2005, pp. 1-36; Hugh FENNING, “Irish Dominicans at Rome, 1570-1699”, in Collectanea 
Hibernica. Sources for Irish History, vol. 44-45, 2002-2003, pp. 13-55.  
338 Giovanni PIZZORUSSO, “Una presenza ecclesiastica cosmopolita a Roma: gli allievi del 
Collegio Urbano di Propaganda Fide”, in BDS, vol. 22, 1995, pp. 129-138.  
339 Domenico ROCCIOLO, “Il clero parrocchiale a Roma nel Seicento: alcuni dati e 
risultati di ricerca”, in BDS, vol. 22, 1995, pp. 139-148.  
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altrettanto cruciale è quello degli artisti e degli intellettuali che tra la fine 
del Quattrocento ed i primi del Cinquecento si stabiliscono in città. Un 
quadro di questa migrazione specializzata si trova nelle già citate opere 
di Antonio Cesare Corti e Vittorio Caprara, negli articoli di Vincenzo de 
Caprio340, Liliana Barroero341 e Elisja Schulte Van Kessel342, nonché nella 
monografia di Egmont Lee343 e la raccolta di saggi curata da Arnold Esch 
e Christoph Frommel344.  

Come a Venezia, anche a Roma è attestata la presenza di una comu-
nità zingara che tuttavia è mal tollerata e contro cui lo stato pontificio 
emana ben 79 bandi di espulsione nel corso dell’età moderna345. Oltre 
alle sintesi fatte da Luca Bravi con Nando Sigona346, Leonardo Piase-
re347, Giorgio Viaggio348, la comunità degli zingari a Roma tra il 1500 e il 
1600 è stata analizzata principalmente da Vladimyr Martelli349 e da Ales-
sandro Luciani350.  

Nonostante siano una delle comunità più antiche della città, nella se-

                                                 
340 Vincenzo DE CAPRIO, “Intellettuali e mercato del lavoro nella Roma medicea”, in 
Studi romani, vol. 29, 1981, pp. 29-46; Vincenzo DE CAPRIO, “L’area umanistica romana 
(1513-1527)”, in Studi romani, vol. 29, 1981, pp. 321-335.  
341 Liliana BARROERO, “ ‘Il se rendit en Italie’. Artisti stranieri a Roma nel seicento”, in 
Roma moderna e contemporanea, n. 1, vol. 1, gennaio-aprile 1993, pp. 13-34.  
342 Elisja Schulte VAN KESSEL, “Costruire la Roma barocca. La presenza nederlandese nel 
primo barocco romano: storia di un progetto di ricerca”, in Roma moderna e 
contemporanea, n. 1, vol. 1, gennaio-aprile 1993, pp. 35-44.  
343 Egmont LEE, Sixtus IV and Men of Letters, Roma, Edizioni di storia e letteratura, 
1978.  
344 Arnold ESCH - Christoph L. FROMMEL (a cura di), Arte, committenza ed economia a 
Roma e nelle corti del Rinascimento (1420-1530), Torino, Einaudi, 1995.  
345 Leonardo PIASERE, Buoni da ridere gli zingari: saggi di antropologia storico-
letteraria, Roma, CISU, 2006, p. 131.  
346 Luca BRAVI - Nando SIGONA, “Rom e sinti in Italia. Permanenze e migrazioni”, in 
Storia d’Italia. Annali. Migrazioni, pp. 183-198.  
347 Leonardo PIASERE, Buoni da ridere gli zingari; Leonardo PIASERE - Massimo ARESU (a 
cura di), I Cingari nell’Italia dell’antico regime, Roma, CISU, 2008. 
348 Giorgio VIAGGIO, Storia degli zingari in Italia, Roma, Centro studi zingari, ANICIA, 
1997.  
349 Vladimyr MARTELLI, “Roma tollerante? Gli zingari a Roma tra XVI e XVII secolo”, in 
Roma Moderna e Contemporanea, n. 2, vol. 2, maggio-agosto 1995, pp. 485-509; 
Vladimyr MARTELLI, “Gli zingari a Roma dal 1525 al 1680”, in Lacio Drom, vol. 4-5, 
1996, pp. 1-90; Vladimyr MARTELLI, “Tra tolleranza ed intransigenza. Vagabondi, 
zingari, prostitute e convertite a Roma nel XVI-XVII”, in Studi Romani, n. 3-4, vol. 50, 
2002, pp. 250-278.  
350 Alessandro LUCIANI, “Zingari a Roma nel 1700”, in Lacio Drom, vol. 6, 1995, pp. 2-53.  
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conda metà del Cinquecento anche gli ebrei sono soggetti a una serie di 
controlli e di segregazioni da parte del papato. La storiografia sul loro 
insediamento in città è molto vasta per cui è necessario limitarsi a se-
gnalare le più recenti sintesi di Abraham Berliner351, Anna Esposito352, 
Stanislao Pugliese353, Anna Foa e Kenneth Stow354 e Ariel Toaff355. Alla 
fine del quattrocento la comunità ebrea romana comincia a ricevere altri 
ebrei tedeschi, francesi e soprattutto spagnoli, il cui numero aumenta 
dopo la loro espulsione dalla penisola iberica a seguito della reconquista 
del 1492. Gli studi di Anna Esposito356, Simon Schwarzfuchs357, Renata 
Segre358 e Ariel Toaff359 hanno messo in evidenza come la componente 
ispanica ebrea entri in contrasto con la comunità romana, tesi che inve-
ce viene negata da Kenneth Stow360.  
                                                 
351 Abraham BERLINER, Storia degli ebrei di Roma: dall’antichità allo smantellamento del 
ghetto, Milano, Bompiani, 2000. Titolo dell’opera originale Geschichte der juden in 
Rom von der altesten Zeit bis zum Gegenwart (2050 Jahre), traduzione a cura di Aldo 
AUDISIO.  
352 Anna ESPOSITO, “La presenza ebraica a Roma dal duecento al Sacco: aspetti 
demografici e sociali”, in Popolazione e società a Roma, cit., pp. 751-766.  
353 Stanislao PUGLIESE, The Most Ancient of Minorities. The Jews of Italy, Westport, 
Greenwood Press, 2002.  
354 Anna FOA - Kenneth R. STOW, “Gli ebrei a Roma. Potere, rituale e società in età 
moderna”, in Roma, la città del papa, cit., pp. 555-581; Kenneth R. STOW, The Jews 
in Rome, Leiden, Brill, 1995-1997, vol. 2.  
355 Ariel TOAFF, “Gli ebrei a Roma”, in Ruggiero ROMANO - Corrado VIVANTI (a cura di), 
Storia d’Italia. Annali 11. Gli ebrei in Italia, Dal medioevo all’età dei ghetti, Torino, 
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Nella parte meridionale della penisola, Napoli è il centro urbano in cui 
è più forte la crescita demografica per tutto il Cinquecento e durante la 
prima parte del Seicento. Nello specifico, questa crescita è favorita 
dall’arrivo di uomini provenienti dalle campagne che si riversano in città 
per cercare qualsiasi genere di professione. Come è dimostrato dai dati 
raccolti da Claudia Petraccone e da Piero Ventura, la metà dei flussi di-
retti verso la città ha origine all’interno del Regno e più precisamente 
nelle zone limitrofe a Napoli quali la Terra di Lavoro e il Principato Citra. 
Un altro dato significativo è che gli uomini rappresentano il settanta per 
cento di chi arriva in città e che la maggior parte di essi trova lavoro 
come domestici, cocchieri o piccoli commercianti. Questo fenomeno è da 
collegarsi al fatto che circa il cinquanta per cento dei nobili si stabilisce 
in città dalle province361. Oltre ai genovesi di cui si è già accennato, a 
Napoli è presente una comunità straniera legata al commercio di cui un 
quadro generale viene offerto nelle sintesi di Giuseppe Galasso e Mu-
si362. Quest’ultimo storico ha inoltre recentemente ricostruito 
l’insediamento ed il ruolo della comunità greca durante l’età moderna363. 
Un’altra analisi recente sugli stranieri a Napoli è quella fatta da Luigi Si-
sto che ha studiato il fenomeno migratorio di una maestranza altamente 
specializzata quale quella dei liutai tedeschi364.  

Tra il Settecento ed i primi decenni dell’Ottocento, i caratteri dei flussi 
migratori verso Napoli non subiscono profondi cambiamenti. La riprova 
di ciò è confermata dalla recente analisi fatta da Tiziana Avolio, Stefano 
Chianese e Nicola Guarino, che hanno dimostrato come, nel periodo fra 
il 1790 ed il 1840, più del cinquanta per cento degli immigrati in città 

                                                 
361 Claudia PETRACCONE, Napoli dal’500 all’800. Problemi di storia demografica e sociale, 
Napoli, Guida, 1975, pp. 111-126; Pietro VENTURA, “Una fonte per lo studio della popo-
lazione napoletana in età moderna: le patenti di cittadinanza napoletana e 
l’immigrazione”, in BDS, vol. 10, 1990, pp. 80-90.  
362 Giuseppe GALASSO, Alla periferia dell’impero: il Regno di Napoli nel periodo spagno-
lo, secoli 16°-17°, Torino, Einaudi, 1994, pp. 335-369; Aurelio MUSI, “Le élites interna-
zionali a Napoli dal primo cinquecento alla guerra dei Trent’anni”, in Sistemi di rapporti 
ed élites, cit., pp. 133-162.  
363 Aurelio MUSI, “La comunità greca in Napoli in età moderna”, in Rivista storica 
salernitana, n. 1, vol. 12, 1995, pp. 185-201.  
364 Luigi SISTO, I liutai tedeschi a Napoli tra cinque e seicento, Roma, Istituto Storico 
Italiano per la Storia della Musica, 2010.  
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continui a provenire da zone limitrofe365. Tuttavia, quasi nello stesso pe-
riodo, la città assiste a un progressivo insediamento di un’élite straniera 
composta da mercanti e imprenditori francesi, inglesi e svizzeri. Questi 
ultimi non si stabiliscono solamente a Napoli ma anche in altre parti del 
Meridione. Un inquadramento di queste migrazioni è offerto nelle analisi 
di Lorenzo Zichichi366, Luigia Caglioti367, Michela D’Angelo368. Il caso na-
poletano è stato poi approfondito da Caglioti e da Marco Rovinello369 che 
hanno ricostruito l’arrivo di questi stranieri e in particolare di quelli pro-
venienti dall’area svizzero-tedesca e dalla Francia. Lo studio di Caglioti 
ha dimostrato come non possano essere assimilati a migranti tradizionali 
in quanto appartengono a una minoranza avvantaggiata, è provvista di 
capitali da utilizzare come strumento di mobilità sociale ascendente370. 
Un ulteriore esempio di questa migrazione d’élite è ben rappresentato 
dagli inglesi che, secondo gli studi di Barbara Dawes, nel primo Ottocen-
to si stabiliscono a Napoli, dove si organizzano in comunità dotate di 
propri luoghi di ritrovo quali scuole e club371. 

Un altro centro urbano che, fra la fine del Settecento ed i primi 
dell’Ottocento, registra l’arrivo di un’élite imprenditoriale è Milano dove 
si stabiliscono tessitori dalla Svizzera e banchieri ebrei da Mantova. Le 

                                                 
365 Tiziana AVOLIO - Stefano CHIANESE - Nicola GUARINO, “Una città senza immigrati? 
Caratteri della mobilità a Napoli tra Settecento e Ottocento”, in L’Italia delle migrazioni 
interne, cit., pp. 111-130.  
366 Lorenzo ZICHICHI, Il colonialismo felpato. Gli Svizzeri alla conquista del regno del 
Due Sicilie (1800-1848), Palermo, Sellerio, 1988.  
367 Luigia CAGLIOTI, “Imprenditori evangelici nel Mezzogiorno dell’Ottocento”, in Archivi 
e Imprese, vol. 16, luglio-settembre 1997, pp. 245-281; Luigia CAGLIOTI, Vite parallele: 
una minoranza protestante nell’Italia dell’Ottocento, Bologna, Il Mulino, 2006; Luigia 
CAGLIOTI, “Migrazioni d’élite e diaspore imprenditoriali”, in Storia d’Italia. Migrazioni, 
cit., pp. 130-141.  
368 Michela D’ANGELA, “Inglesi in Sicilia nell’Ottocento”, in Archivi e Imprese, vol. 17, 
gennaio-giugno 1998, pp. 5-33.  
369 Marco ROVINELLO, “ ‘Gente meccaniche’ e identità nazionale. Artigiani, garzoni, 
militari e domestici svizzeri nella Napoli ottocentesca”, in Quaderni storici, n. 1, vol. 51, 
aprile 2006, pp. 255-287; Marco ROVINELLO, Cittadini senza nazione: migranti francesi a 
Napoli (1793-1860), Firenze, Le Monnier, 2009.  
370 Luigia CAGLIOTI, “Élites in movimento: l’emigrazione svizzero-tedesca a Napoli 
nell’Ottocento”, in L’Italia delle migrazioni interne, cit., pp. 207-226.  
371 Barbara DAWES, La comunità inglese a Napoli nell’ 800 e le sue istituzioni, Napoli, 
Edizioni Scientifiche Italiane, 1989; Barbara DAWES, British merchants in Naples, 1820-
1880, Napoli, Edizioni Scientifiche Italiane, 1991.  
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opere di Germano Maifreda372 e Paolo Bernardini373 offrono un quadro 
preciso dell’insediamento di questi due gruppi.  
Sempre verso la fine del Settecento, la Lombardia è una delle prime re-
gioni in cui si portano avanti sistematiche indagini ufficiali per conoscere 
l’entità e lo spettro dei movimenti migratori. Lo studio di Rosalba Canet-
ta sull’inchiesta del 1789 promossa dal governo austriaco ha stabilito 
come Como, Cremona, Lodi, Mantova e Pavia siano i principali centri ur-
bani nei quali è più forte un flusso migratorio verso le aree esterne della 
Lombardia374.  
 
 
Conclusioni 
 

La rassegna storiografica fatta fino ad ora ha cercato di tracciare ed 
evidenziare le principali migrazioni ed i fenomeni di mobilità interni alla 
penisola italiana fra il 1500 ed i primi decenni del 1800. Dall’analisi e-
merge un quadro estremamente complesso e multiforme in cui alcune 
aree o centri urbani sono soggetti a flussi migratori che hanno origine 
nel basso medioevo. Questa eterogeneità dei fenomeni migratori ha i-
nevitabilmente portato la storiografia a privilegiare un approccio regio-
nale nell’ultimo decennio. Tuttavia, come si è già anticipato preceden-
temente, questo approccio risente dello scarso apporto fornito dai volu-
mi enaudiani sulla storia delle singole regioni. Infatti, pochi di essi rie-
scono a fornire un quadro completo tramite il quale si possano collegare 
i flussi migratori d’età moderna con quelli contemporanei. Ciò contrasta 
con il modello analitico regionale che invece è già stato elaborato in 
Spagna nella prima metà degli anni Novanta quando è stata pubblicata 
la collezione di saggi curata da Eiras Roel e Ofelia Rey Castelao. 
Quest’opera fornisce un quadro dettagliato delle migrazioni interne av-

                                                 
372 Germano MAIFREDA, Gli ebrei e l’economia milanese. L’Ottocento, Milano, Franco 
Angeli, 2000.  
373 Paolo BERNARDINI, La sfida dell’uguaglianza. Gli ebrei a Mantova nell’età della 
Rivoluzione francese, Roma, Bulzoni, 1996.  
374 Rosalba CANETTA, “Una fonte per lo studio della mobilità della popolazione nel 
settecento: l’inchiesta del 1789 sull’emigrazione nella Lombardia austriaca”, in La 
popolazione italiana nel Settecento, cit., pp. 501-510.  
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venute nelle regioni spagnole fra il 1500 ed il 1900375. Un’altra grave la-
cuna di cui soffre la storiografia migratoria italiana è la mancanza di una 
guida archivistica che possa fornire delle indicazioni sulle fonti primarie 
per lo studio delle migrazioni interne in età moderna. Questo gap è sta-
to invece in parte colmato dalla storiografia migratoria francese che fra 
il 1993 ed il 1999 ha realizzato due guide di ricerca sulla documentazio-
ne, conservata in archivi pubblici e privati, relativa allo studio 
dell’immigrazione in Francia nel periodo che va dal XVI al XX secolo376.  

                                                 
375  Antonio EIRAS ROEL - Ofelia REY CASTELAO (a cura di), Migraciones internas y 
medium-distance en la peninsula iberica, 1500-1900, Santiago de Compostela, Xunta 
de Galicia, 1994, vol. 2.  
376 Jean-François DUBOST, Les étrangers en France, XVIe siècle - 1709. Guide des 
recherches aux Archives nationales, Paris, Archives Nationales, 1993; Pierre-Jacques 
DERAINNE e Patrick VEGLIA (a cura di), Les étrangers en France: guide des sources 
d’archives publiques et privées: XIXe-XXe siècles, Paris, Génériques, Direction des 
Archives de France, 1999-2005, vol. 4.  
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